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Regione Toscana

Seduta n.307/PS/VAS del 22/05/2026

Determinazione n. 3/SCA/2026

NURV
(Nucleo Unificato Regionale di Valutazione e verifica degli investimenti pubblici) 

Autorità competente per la VAS

PGA
PIANO DI GESTIONE DELLE ACQUE

AI SENSI DELLA DIRETTIVA 2007/60/CE
AGGIORNAMENTO 2027-2033 

[ID:14755]

Verifica di assoggettabilità a  VAS

Autorità Proponente: Autorità di bacino distrettuale dell'Appennino Settentrionale

Autorità Competente: Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica (MASE) - Direzione Generale 
Valutazioni Ambientali

Contributo

Il NURV

come composto ai sensi della deliberazione della Giunta regionale n. 478/2021 e del decreto del Presidente della 
Giunta regionale n. 137/2021, a seguito del procedimento semplificato previsto dall'art. 10 del Regolamento interno, 
in qualità di autorità competente per la VAS;
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visti
-   la  Direttiva  2001/42/CE del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio  del  27  giugno  2001  concernente  la 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente (VAS);
-  il d.lgs. 152/2006 recante “Norme in materia ambientale”, ed in particolare la Parte seconda relativa alle 
“Procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione di impatto ambientale (VIA) e 
per l’autorizzazione ambientale integrata (IPPC)”;
-   la  legge regionale  10/2010 recante  “Norme in  materia  di  valutazione ambientale  strategica  (VAS),  di 
valutazione di impatto ambientale (VIA) e di valutazione di incidenza”. 

premesso che

Il Piano di Gestione delle Acque del distretto idrografico dell'Appennino Settentrionale (di seguito PGA) è lo 
strumento conoscitivo, strategico e programmatico che indica, a scala di distretto idrografico, le azioni da 
porre in essere per il raggiungimento degli obiettivi ambientali per i corpi idrici, superficiali e sotterranei; è 
redatto  ai  sensi  del  d.lgs  152/06,  in  recepimento  della  c.d.  Direttiva  Quadro  sulle  Acque  (Direttiva 
2000/60/CE).

Il  PGA I ciclo (approvato nel 2013) è stato sottoposto a VAS che si è conclusa con parere motivato del 
MATTM (Dec. n. 81 del 1 aprile 2010).

Il  primo aggiornamento del  piano di  gestione dell’Appennino Settentrionale  (ciclo  di  pianificazione 2015-
2021), è stato approvato, per l’Autorità di bacino del fiume Arno, con deliberazione del Comitato Istituzionale 
n.  234  del  3  marzo  2016  e,  successivamente,  con  D.P.C.M.  27  ottobre  2016.  Con determinazione  del 
Ministero  dell’Ambiente  prot.  DVA-2014-0036251  del  10/10/2014  ne  è  stata  disposta  l’esclusione  dalla 
procedura di VAS.

Il primo aggiornamento del piano di gestione dell’Autorità di bacino del fiume Serchio (ciclo di pianificazione 
2015-2021),  è stato approvato,  con deliberazione del  Comitato Istituzionale n.  183 del  3 marzo 2016 e, 
successivamente, con D.P.C.M. 27 ottobre 2016. Con determinazione del Ministero dell’Ambiente prot. DVA-
2014-38548 del 21/11/2014 ne è stata disposta l’esclusione dalla procedura di VAS.

Il  secondo  aggiornamento  del  Piano  di  Gestione  del  distretto  dell’Appennino  Settentrionale  (ciclo  di 
pianificazione 2021-2027), successivo alla nuova delimitazione dei distretti idrografici avvenuta con la legge 
28  dicembre  2015,  n.221,  è  stato  adottato  in  Conferenza  Istituzionale  Permanente  con  delibera  n.  25, 
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 4 gennaio 2022, ed è stato definitivamente approvato con D.P.C.M. 7 
giugno 2023. Con decreto del Ministero della Transizione Ecologica n° R.0000218 del 02/07/2021 è stato 
escluso dalla procedura di VAS.

L’autorità competente per la VAS è il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica (MASE) - Direzione 
Generale Valutazioni Ambientali.

L’Autorità di Bacino distrettuale dell’Appennino Settentrionale, in qualità di Autorità proponente, ha inviato in 
data 21/04/2026, ns. prot. n. 0312550, la documentazione ai fini dell'avvio della verifica di assoggettabilità a 
VAS  del  Piano  di  Gestione  delle  Acque  dell'Appennino  Settentrionale  –  3°  aggiornamento  2027-2033, 
comunicando che ha trasmesso l’istanza all’Autorità competente, Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica (MASE). Il MASE con nota del 10/04/2026 ha comunicato all’Autorità proponente la procedibilità 
dell’istanza, l’accordo sull’elenco dei soggetti competenti in materia ambientale ed il contestuale avvio del 
procedimento. E' stata fissata la durata delle consultazioni in 30 gg.

La Regione Toscana è consultata in qualità di soggetto competente in materia ambientale ed il contributo 
regionale deve essere presentato entro 30 giorni dall’avvio delle consultazioni sul Rapporto preliminare di 
verifica avvenuto in data 22/04/2026, ossia il 22/05/2026.

Con nota prot. n. 0314010 del 22/04/2026 il Presidente del NURV ha avviato il procedimento semplificato, 
previsto  dall'art.  10  del  regolamento  interno,  mettendo  a  disposizione  dei  componenti  del  NURV  la 
documentazione e  chiedendo osservazioni  e  contributi  entro  il  giorno 19/05/2026 nonché fissando per  il 
21/05/2026 il deposito in area riservata della proposta di determina per la condivisione e il 22/05/2026 quale 
data di approvazione.

Considerato che nell’elenco dei soggetti competenti in materia ambientale trasmesso dall’Autorità proponente 
non sono compresi i  comuni toscani ricadenti nel territorio di competenza dell’autorità proponente stessa, 
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considerato inoltre che la Regione Toscana, ai sensi dell’art.  33 della L.R. 10/2010, quando è consultata 
nell’ambito di procedimenti di competenza statale, si esprime previa acquisizione dei pareri degli altri soggetti 
competenti in materia ambientale di livello sub-regionale non direttamente consultati dall’Autorità proponente, 
il Presidente del NURV, con note prot. n. 0314004 e prot. n. 0314005 del 22/04/2026  ha avviato la sub-
consultazione, ai sensi dell’art. 33 della L.R. 10/2010, dei comuni toscani. 

 

sono pervenute le seguenti osservazioni/contributi:

1. Comune di San Vincenzo ns prot. 0378504 del 19/05/2026 
2. Direzione regionale Tutela dell'Ambiente ed Energia - Settore Valutazione Impatto Ambientale – ns prot. 
0379011 del 19/05/2026
3. ARPAT – ns prot.  0379315  del19/05/2026
4. Comune di Firenze – ns prot. 0381635 del 20/05/2026

esaminati

• i documenti trasmessi e consultabili al seguente link
https://va.mite.gov.it/it-IT/Oggetti/Documentazione/12023/18824.

- Rapporto Preliminare Ambientale per la Verifica di Assoggettabilità a VAS;

- Format VINCA

• le osservazioni e i contributi pervenuti dai soggetti competenti in materia ambientale e dai componenti 
del  NURV  che  risultano  essere  agli  atti  d'ufficio  del  NURV  e  che  sono  state  considerate  nello 
svolgimento  dell'attività  istruttoria  finalizzata  alla  redazione  del  presente  parere  per  gli  aspetti 
pertinenti  alle  considerazioni  ambientali  e  paesaggistiche,  che sono brevemente  sintetizzati  nella 
seguente tabella:

N. Soggetto Osservazione

1 Comune di 
San Vincenzo

Il Comune evidenzia i  contenuti del Rapporto Preliminare con specifico riferimento alla necessità di implementare 
misure  mirate  a  mitigare  gli  impatti  e  le  pressioni  antropiche  esistenti,  attraverso  il  piano  di  monitoraggio  VAS, 
sottolineando al contempo la necessità di migliorare l’efficienza dei meccanismi di attuazione.  
Viene rilevato, sempre in merito al monitoraggio, che rispetto al ciclo di pianificazione precedente, l’attuale piano ha  
ampliato in maniera considerevole il  numero di indicatori utilizzati,  consentendo così di delineare un quadro delle 
pressioni più realisticamente rappresentativo della complessità dei sistemi naturali che caratterizzano i corpi idrici.
Il monitoraggio dello stato dei corpi idrici dovrà tenere di conto dei cambiamenti nel contesto territoriale di riferimento. 
Il Comune evidenzia inoltre che, nonostante il quadro complessivo del territorio, comprese le pressioni e gli impatti  
sulle acque superficiali e sotterranee, non presenti variazioni di rilievo significative, l'integrazione degli aggiornamenti 
legislativi europei e nazionali in materia di sostenibilità sia ancora insufficiente.
In  questo  contesto,  il  monitoraggio  ambientale  e  la  classificazione  dei  corpi  idrici  costituiscono  un  riferimento 
fondamentale per una pianificazione integrata in campo idrico.
L’obiettivo  è  superare  la  frammentazione  settoriale  tra  le  diverse  amministrazioni  e  promuovere  un’integrazione 
efficace dei piani e dei programmi.
E’ evidenziata la necessità di interventi costanti e approfonditi per la manutenzione dei corsi d’acqua, supportati da 
report con cadenza semestrale o annuale.
Viene riportato che l’aggiornamento del piano non comporta impatti ambientali aggiuntivi significativi sul sistema preso 
in esame; al contrario, esso contribuisce a ridurre gli impatti già esistenti, favorendo una gestione più sostenibile nel 
lungo periodo e che il PGA del distretto idrografico settentrionale – 2027 – 2033 non determina potenziali impatti 
ambientali significativi aggiuntivi a quelli valutati e in corso di monitoraggio e pertanto è da escludere dalla procedura  
di verifica di VAS .

2 Regione 
Toscana
Settore 
Valutazione 
Impatto 
Ambientale

CONTENUTI E OBIETTIVI DEL PIANO
Il Settore riporta in sintesi i contenuti del Piano. 
CONTRIBUTO
Il  Rapporto  Preliminare  del  PGA 2021-2027 descrive  lo  stato  di  attuazione delle  misure  di  base e  delle  misure 
supplementari e il sistema di monitoraggio VAS (ai sensi dell’art. 18 del d.lgs. 152/2006), utile a verificare gli impatti  
ambientali e il raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità.
Le misure di base rappresentano il livello minimo obbligatorio per la tutela delle acque (controllo prelievi e scarichi, 
prevenzione inquinamento, tutela acque superficiali e sotterranee, uso sostenibile della risorsa e mantenimento degli 
ecosistemi).  Le misure supplementari  rafforzano tali  azioni con interventi  normativi,  infrastrutturali  e gestionali  per 
ridurre  consumi  e  inquinamento,  migliorare  l’efficienza  idrica  e  ripristinare  ecosistemi  (es.  zone  umide,  falde,  
agricoltura efficiente). Un ruolo centrale è svolto dalle Nature-Based Solutions e dalle misure “win-win”, che integrano 

3

A
O

O
G

R
T

/P
D

 P
ro

t.
 0

38
98

33
 D

at
a 

22
/0

5/
20

26
 o

re
 1

6:
26

 C
la

ss
if

ic
a 

F
.0

50
.0

20
.

Q
u

es
to

 d
o

cu
m

en
to

 è
 c

o
p

ia
 d

el
l'o

ri
g

in
al

e 
in

fo
rm

at
ic

o
 p

re
d

is
p

o
st

o
 e

 c
o

n
se

rv
at

o
 p

re
ss

o
 l'

A
m

m
in

is
tr

az
io

n
e 

sc
ri

ve
n

te
 (

d
.lg

s.
 8

2/
20

05
).



tutela idrica e riduzione del rischio alluvioni tramite rinaturazione dei corsi d’acqua, riforestazione e recupero degli  
spazi fluviali.
Il rapporto evidenzia progressi nel monitoraggio e nell’integrazione tra politiche ambientali, ma anche criticità rilevanti  
(inquinamento diffuso, pressioni idromorfologiche, perdite idriche elevate, difficoltà nel raggiungere gli obiettivi 2027).
Nel primo triennio è stato attuato circa il 21% delle misure, sostenute anche da finanziamenti come PNRR, Piano 
Invasi, PAC, ecc.
Il Rapporto Preliminare descrive lo stato ambientale del Distretto dell’Appennino Settentrionale in relazione al PGA e 
al PGRA, con particolare attenzione a biodiversità, paesaggio e patrimonio culturale; in particolare si rileva che per tali 
matrici ambientali le tipologie di impatto evidenziate sono in gran parte mitigabili grazie a misure già previste, come 
deflusso ecologico, valutazione delle derivazioni, linee guida per i cantieri e strumenti di inserimento paesaggistico.
Per rafforzare l’integrazione con il PIT-PPR, il quadro conoscitivo è stato ampliato tramite un sistema WebGIS con due 
webapp dedicate ai beni culturali e paesaggistici (sia per la Toscana che per la Liguria), che mettono in relazione tali  
beni con i corpi idrici. Questa integrazione ha permesso di definire criteri condivisi con il Ministero della Cultura per  
orientare la progettazione degli interventi.
Il Piano prevede inoltre l’introduzione di nuovi strumenti conoscitivi, come bilanci idrici aggiornati e analisi economiche 
integrate con gli effetti sulla biodiversità, per migliorare la pianificazione e rendere le misure più efficaci e coerenti con  
il territorio.
La valutazione degli impatti cumulativi, complessa e non pienamente applicabile a livello di piano soprattutto per la 
mancanza di localizzazione degli interventi, viene demandata alle valutazioni condotte nei procedimenti di VIA dei  
singoli interventi del Piano. Nel complesso, gli impatti delle misure sono limitati e controllati dalla disciplina di piano,  
che regola deflussi, prelievi e tutela degli ecosistemi, riducendo il rischio di effetti negativi significativi.
Tra le azioni prioritarie rientrano l’aumento della capacità di invaso, la ricarica delle falde, il contrasto all’intrusione  
salina, il riuso delle acque reflue, la desalinizzazione e la tutela degli ecosistemi e della biodiversità.
Pertanto  con  riferimento  all’applicabilità  della  normativa  VIA il  Settore  evidenzia,  come  peraltro  segnalato  dal 
proponente  nel  RP anche in  riferimento  alla  valutazione degli  impatti  cumulativi,  che,  pur  riconoscendo il  livello  
preliminare del documento, diversi dei suddetti interventi proposti possono essere potenzialmente afferenti a categorie 
di opere ricadenti nel campo di applicazione della normativa VIA di cui alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/2006 ed alla  
L.R. 10/2010. Si cita ad esempio l’aumento della capacità di invaso (collegata alle necessarie reti di adduzione e 
distribuzione, nonché di interconnessione con le risorse già sfruttate), la realizzazione di impianti di depurazione od 
ancora  l’impiego  di  impianti  di  dissalazione  (misure  finalizzate  all’aumento  della  disponibilità  di  risorsa  idrica), 
potenzialmente afferenti ad interventi contenuti sia nell’Allegato II (procedimenti di VIA di competenza statale) che 
nell’Allegato III (procedimenti di VIA di competenza regionale), nonché nell’Allegato IV alla Parte Seconda del d.lgs.  
152/2006 (contenenti i progetti sottoposti alla verifica di assoggettabilità a VIA di competenza regionale).
Il Settore ricorda che, nel caso di progetti relativi ad opere od interventi di nuova realizzazione compresi nell’Allegato  
IV, che ricadano anche parzialmente all'interno di aree naturali protette o di Siti della Rete Natura 2000 (art. 6 comma 
7 del d.lgs. 152/2006), è necessario attivare il procedimento finalizzato al rilascio, ex art. 27 bis d.lgs. 152/2006, del 
provvedimento autorizzatorio unico.
In relazione alle suddette opere ed ai soggetti attuatori (quali Regioni, enti locali, gestori del SII, consorzi, ecc.) il 
Settore segnala altresì l’applicazione dell’art. 38 del d.lgs. 36/2023 (Codice dei Contratti pubblici), che disciplina il  
procedimento di  localizzazione e approvazione del  progetto  di  fattibilità  tecnico-economica delle  opere pubbliche 
mediante conferenza di servizi, con l’obiettivo di semplificare le procedure e ridurre le tempistiche di approvazione. 
Infatti con riferimento alle opere soggette alla normativa VIA, ove ricorrano i presupposti applicativi dell’art. 38 del  
d.lgs. 36/2023, il procedimento di localizzazione e approvazione del progetto di fattibilità tecnico-economica si svolge 
mediante conferenza di servizi, nell’ambito della quale sono acquisiti gli atti di assenso necessari, inclusi gli esiti della 
VIA e della verifica preventiva dell’interesse archeologico. La determinazione conclusiva approva il progetto, comporta 
l’eventuale variante allo strumento urbanistico e comprende la dichiarazione di pubblica utilità.
Qualora, invece, l’opera soggetta a VIA non rientri nell’ambito applicativo dell’art. 38 del d.lgs. 36/2023, restano fermi i  
procedimenti  ordinari  previsti  dalla normativa di  settore (istanza al  MASE secondo le procedure di  cui  all’art.  19, 
all’art.21 e agli artt. 23 e seguenti del D.Lgs. 152/2006 nel caso di interventi di competenza statale o istanza al Settore  
VIA secondo le procedure di cui all’art. 6 comma 6 del d.lgs. 152/2006/art. 43 comma 2 l.r. 10/2010 o ex art. 27 bis del  
d.lgsl.  152/2006  nel  caso  di  interventi  di  competenza  regionale).  In  tal  caso,  la  localizzazione  urbanistica, 
l’approvazione progettuale e la VIA seguono percorsi autonomi, ancorché coordinabili in conferenza di servizi ai sensi  
della l. 241/1990, senza gli effetti unificanti propri della determinazione conclusiva prevista dall’art. 38 del Codice dei  
contratti pubblici.
L’aggiornamento  del  Piano non determina nuovi  impatti  ambientali  significativi  rispetto  alle  versioni  precedenti  e 
conferma  il  sistema di  monitoraggio  e  le  misure  di  cautela  già  esistenti  per  limitare  e  mitigare  eventuali  effetti 
ambientali.
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3 ARPAT L’Agenzia richiama il  precedente contributo per le procedure di VAS del PGA: Contributo istruttorio sul Rapporto  
preliminare di VAS – fase di verifica di assoggettabilità a VAS del 2° Aggiornamento Piano di Gestione del Distretto 
dell’Appennino Settentrionale (per il  ciclo 2022-2027)” (prot.  ARPAT n. 9148 del 8/2/2021, prot.  RT n. 51645 del  
8/2/2021, prot. MATTM n. 14934 del 12/2/2021, prot. ABDAS n. 1094 del 8/2/2021), di seguito precedente contributo 
dell’Agenzia.

CONTENUTI DELLA DOCUMENTAZIONE E OSSERVAZIONI

Dal  punto  di  vista  dell’inquadramento  procedurale  nel  RP è  indicato  che «La presente  Relazione circoscrive,  in 
ottemperanza al disposto normativo vigente, la verifica di assoggettabilità al procedimento di VAS per il quarto Piano  
di Gestione delle Acque (PGA), ciclo di pianificazione 2027–2033, alla valutazione degli effetti  ambientali  non già  
esaminati ed oggetto di monitoraggio dei cicli di pianificazione precedenti».

Nel Capitolo 3 del RP sono indicati 61 Corpi Idrici Sotterranei in Toscana. L’Agenzia fa presente che, secondo i dati  
riportati nell’Annuario 2025 dei dati ambientali della Toscana redatto da ARPAT, risultano monitorati dall’Agenzia 57 
CIS attraverso una rete di 254 stazioni di monitoraggio. L’Agenzia ritiene pertanto necessario che per la Toscana 
siano presi in esame  anche gli esiti più specifici di tale monitoraggio, oltre ai dati riportati in Relazione derivati dal 
cruscotto informativo dell’Agenzia Europea dell’Ambiente che analizza tutti i corpi idrici europei, desunti dalle attività di  
reporting effettuate dagli Stati membri dei Piani di gestione 2021÷2027 attraverso il sistema elettronico di reporting 
WISE.

Nel Capitolo 5 del RP in merito al monitoraggio di VAS del PGA 21-27 vigente è indicato quanto segue:
• nel par. 5.3 viene richiamato il  “Report 1 di Monitoraggio”, del 2022 e riportate tabelle con indicatori di 

contesto e di contributo; si osserva che per le acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile 
sono considerate come indicatori  solo le stazioni  in classe A1 e A2: si  suggerisce per completezza di  
popolare indicatori relativi anche alle stazioni in classe A3 e in classe subA3;

• nel par. 5.7 alla tabella 10 vengono riportati gli indicatori di monitoraggio VAS del PGA vigente mettendoli in 
correlazione con gli  indicatori del Goal 6 (ISTAT_SDG) dell’Agenda 2030; si segnala, al proposito delle 
correlazioni indicate in tale tabella, che per lo stato di qualità chimica “buono” dei corpi idrici superficiali il 
riferimento è la tabella 1/A dell’Allegato 1 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006, mentre la tabella 1/B è di 
supporto alla definizione dello stato di qualità ecologica dei corpi idrici superficiali;

• nel par. 5.6 si segnala a pag. 55 un piccolo refuso dove nella frase «…. sempre nello stesso periodo lo stato 
ecologico risultava nel 60% buono ...»: è presumibile si volesse intendere «... lo stato chimico risultava nel 
60% buono …».

Nel Capitolo 6 del RP in merito  al nuovo quadro normativo e programmatico dell’EU sono segnalate, con le loro 
principali novità, la Direttiva DIR 2024/3019, concernente il trattamento delle acque reflue urbane che dovrà essere  
recepita dagli Stati Membri entro il 31/7/2027 (con relativa conseguente abrogazione della Direttiva 91/271/CEE), e 
la  nuova Direttiva  “Quadro  acque”,  che nel  RP viene presentata  come proposta.  Si  segnala  in  proposito  che 
quest’ultima  è  stata  pubblicata  il  20/4/2026:  Direttiva  (UE)  2026/805  del  30  marzo  2026,  entrata  in  vigore  il  
10/5/20261. In merito alle novazioni, rispetto al precedente ciclo, della normativa regionale l’Agenzia fa presente la 
D.G.R. n. 1589/20242.

Nel Capitolo 8 del RP in merito all’aggiornamento del PGA 2027-2033:
• viene  fatto  riferimento  (par.  8.1)  al  fondo  per  la  progettazione  delle  opere  pubbliche,  che  il  Ministero 

dell’Ambiente ha destinato alle Autorità di Bacino, con specifica quota parte destinata alla misura M0029, 
per  il  nuovo  intervento  di  “Progetto  di  riutilizzo  dei  reflui  civili  depurati  per  il  florovivaismo di  Pistoia”,  
importante  nonostante  la  lieve  flessione  (-4,8%)  del  vivaismo  pistoiese.  Si  ritiene  che  tale  progetto  
costituisca una priorità da perseguire per il territorio Pistoiese;

• nel par. 8.3 a livello di implementazione del quadro conoscitivo è indicato che sui Bilanci idrici l’Autorità ha 
provveduto ad implementare ed aggiornare sia i bilanci delle acque superficiali sia quelli di importanti corpi  
idrici sotterranei. Per quanto riguarda le acque sotterranee: i bilanci implementati attraverso modellazione 
numerica di flusso hanno permesso, oltre alla determinazione delle disponibilità idriche, anche di avere uno 
strumento  utile  per  simulare  interventi  sia  strutturali  che  gestionali.  Si  rileva  che  il  RP  non  riporta 
informazioni  circa  l’attività  di  definizione  ancora  in  corso  dei  bilanci  idrici  per  i  seguenti  corpi  idrici 
sotterranei, come invece risulta dal Programma di riesame e aggiornamento dei bilanci idrici 2026 redatto ai 
sensi dell’art. 8 degli Indirizzi del Piano di Gestione delle Acque 2021/20273:
- corpo idrico sotterraneo della Pesa;
- corpo idrico sotterraneo di santa Croce;
- corpo idrico sotterraneo della Pianura del Cornia.
Mentre per i primi due la definizione del bilancio è prevista, in tale Programma, a giugno 2026, pertanto in 
linea con la chiusura del vigente PGA, per quanto riguarda il corpo idrico sotterraneo della Pianura del  
Cornia,  l’aggiornamento  del  bilancio  idrogeologico  risulta  ancora  da  avviare:  in  considerazione  della 
oggettiva situazione critica dello stesso, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo, come emerge dai 
risultati del monitoraggio regionale ai sensi dell’Allegato 1 Parte Terza del D.Lgs.152/06 e s.m.i., e a fronte  

1 Direttiva (UE) 2026/805 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 marzo 2026 recante modifica della direttiva 2000/60/CE, che 
istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, della direttiva 2006/118/CE, sulla protezione delle acque sotterranee 
dall’inquinamento e dal deterioramento, e della direttiva 2008/105/CE, relativa a standard di qualità ambientale nel settore della politica 
delle acque: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202600805

2 D.G.R. n. 1589 del 23/12/2024 “Attuazione D.Lgs 152/2006 e D.Lgs 30/2009. Monitoraggio dei corpi idrici superficiali interni e 
sotterranei della Toscana. Modifiche ed integrazioni alle delibere di Giunta n. 847/2013 e n. 926/2023”: 
https://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/DettaglioAttiG.xml?codprat=2024DG00000001906

3 Programma di riesame e aggiornamento bilanci idrici reperibile al link: 
http://www.adbarno.it/ct_adb/20260224/Aggiornamento_programma_bilanci_2026.pdf
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della sua strategicità per gli utilizzi potabili in atto e quelli previsti, L’Agenzia ritiene necessario sottolineare il  
carattere di urgenza dell’attività come strumento indispensabile alla valutazione degli interventi strutturali e 
gestionali a carico del gestore.

• Per quanto riguarda i  corpi idrici  superficiali:  è stato elaborato utilizzando un modello distribuito afflussi-
deflussi. I dati di output riguardanti afflussi, deflussi, prelievi, rilasci, WEI, criticità ecc., vengono resi fruibili in  
forma aggregata per l’anno e il  mese medio. Il  modello ha permesso anche di estrapolare il  parametro 
idrologico di riferimento per il calcolo del deflusso ecologico.
I tratti fluviali sono stati distinti, sulla base dei dati di bilancio, in classi di criticità finalizzate alla gestione  
della risorsa, i cui principi, omogenei a scala distrettuale, verranno esplicati nella Disciplina di Piano in 
forma di Norme, allegati, ecc.
L’implementazione di tali bilanci idrici «costituisce uno strumento di base per la pianificazione della risorsa 
e per la scelta di misure gestionali e strutturali nel PGA e per la gestione della carenza idrica e siccità in 
sede di Osservatorio distrettuale»;

• nel par. 8.5.2 viene indicato che la Commissione Europea con il Documento di lavoro SWD (2025) 18 final 
“Relazione di valutazione del terzo ciclo dei piani di gestione delle acque e del secondo ciclo dei piani di  
gestione alluvioni – Stato Italia”4, ai fini dell’aggiornamento del piano di gestione per il ciclo 2027-2033, ha 
formulato varie importanti raccomandazioni (specificate nel par. 6.7 del RP) per l’aggiornamento del 
PGA. Allo scopo di rendere chiaro il percorso di messa in pratica delle raccomandazioni della Commissione 
Europea l’Agenzia suggerisce di prendere in considerazione l’utilizzo di un  dispositivo operativo che 
renda  esplicito  il  nesso  tra  raccomandazioni  UE  e  le  decisioni  di  pianificazione,  attraverso  la 
predisposizione di una matrice di coerenza UEPoM, la selezione di criteri oggettivi per la definizione 
delle priorità territoriali e la definizione di regole decisionali per la revisione o dismissione delle  
misure  inefficaci  o  scarsamente  attuate  con  l’obiettivo  ultimo  di  rafforzare  la  trasparenza  del 
processo di revisione del Programma di Misure (PoM).

Analogamente, anche in riferimento al Regolamento (UE) 2024/19915, l’Agenzia suggerisce nel proseguo 
dell’attività di aggiornamento del Piano di esplicitare come, in termini di target quantitativi, gli obiettivi 
vincolanti  di  ripristino  degli  ecosistemi  acquatici  e  fluviali,  introdotti  dal  Regolamento  UE  e 
richiamati  nel RP,  siano perseguiti  attraverso il  Programma di Misure, valorizzando il  ruolo delle 
soluzioni basate sulla natura già richiamate come approccio strategico;

• nel par.  8.5.3 “Problematiche emerse dall’aggiornamento delle conoscenze” viene specificato che: «Per 
quanto riguarda pressioni e impatti, il quadro aggiornato non è ancora stato reso disponibile»; «Per quanto 
riguarda  lo  stato  ambientale,  l’aggiornamento  derivante  del  primo  triennio  indica,  in  particolare  per  il 
territorio toscano, un sensibile peggioramento di stato (provvisorio) rispetto al piano vigente, in particolare 
per quanto riguarda lo stato ecologico e chimico delle acque superficiali. Non buoni, in generale, i risultati  
dei  monitoraggi  su  matrici  diverse  dall’acqua,  biota  e  sedimenti  e  dell’indice  NISECI»;  «Per  le  acque 
sotterranee non si rilevano sostanziali modifiche per quanto riguarda lo stato quantitativo»; «Per i corpi 
sotterranei idrici della Toscana ad oggi non è disponibile la classificazione chimica»; «In sintesi, lo stato dei 
corpi idrici superficiali non sta migliorando: il Piano dovrà valutare quanto tale andamento sia da imputare a 
nuove pressioni (quindi la necessità del quadro aggiornato), alla scarsa efficacia delle misure attuate (dalla 
verifica PoM 2024, circa il 21% delle misure risulta completato, in buona misura afferenti a interventi del  
SII), all’inerzia dei corpi idrici, quanto anche alle nuove metodiche di classificazione, più cautelative, che 
introducono nuove sostanze, nuove soglie e analisi su più matrici che rendono non confrontabili i risultati  
dei vari cicli. Si ricorda che per la classificazione vale il principio “one-out all-out”. Altra verifica da condurre 
per spiegare l’andamento dello stato è valutare come gli eventi siccitosi (2022 e 2023) ed alluvionali che  
hanno  caratterizzato  diversi  bacini  del  distretto  nel  periodo  di  riferimento,  abbiano  inciso  sullo  stato 
ambientale».
Ai  fini  della  costruzione di  un  quadro  conoscitivo  il  più  possibile  esaustivo,  alla  luce  delle  indicazioni 
riportate nella nuova Direttiva (UE) 2026/8051 si ritiene indispensabile che nell’ambito dell’aggiornamento 
del Piano vengano tenuti in conto anche gli aspetti legati a problematiche emergenti quali:
- periodi di siccità sempre più frequenti;
- rilevata presenza di specie esotiche in campioni di macroinvertebrati e macrofite;
- aree con criticità specifiche (falde con organoalogenati, presenza nelle acque superficiali di fitofarmaci,  
PFAS, ecc.).
A tal proposito si faccia ad esempio riferimento ai dati pubblicati da ARPAT sul monitoraggio PFAS nei  
corpi idrici della Toscana6.
L’Agenzia ricorda infine i contenuti e le valutazioni riportate in varie pubblicazioni ARPAT, tra cui:
- ARPAT (2013) “Elaborazione dei dati disponibili relativi al progetto GEOBASI su determinazione dei valori  
di fondo di sostanze pericolose nelle acque sotterranee con particolare riferimento a metalli pesanti e boro  
negli acquiferi destinati all'estrazione di acqua potabile”, Allegato 1 alla D.G.R. n. 1185/20157;

4 European Commission - Commission Staff Working Document, “Report from the Commission to the Council and the European 
Parliament on the implementation of the Water Framework Directive (2000/60/EC) and the Floods Directive (2007/60/EC)”, Brussels, 
4.2.2025, SWD(2025) 18 final: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/PDF/?uri=CELEX:52025SC0018

5 Regolamento (UE) 2024/1991 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 24 giugno 2024 sul ripristino della natura e che modifica il 
Regolamento (UE) 2022/869: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202401991

6 Si veda:
• ARPAT, “Contaminazione da PFAS in Toscana”: https://www.arpat.toscana.it/contaminazione-da-pfas-in-toscana/;
• ARPAT, “Percentuale delle stazioni di monitoraggio delle acque e del biota con residui di PFAS – anni 2018-2024”: 

https://www.arpat.toscana.it/datiemappe/percentuale-stazioni-monitoraggio-acque-con-residui-di-pfas/
7 D.G.R. n. 1185 del 9/12/2015 “Adeguamento dei valori di riferimento per lo stato chimico delle acque superficiali interne e delle acque 

sotterranee”: https://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/DettaglioAttiG.xml?codprat=2015DG00000001494
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- ARPAT (2015) “Studio per la definizione dei valori di fondo nelle acque sotterranee della Toscana SO 4, 
Cl, NH4, Mn, Fe, F, Al, Na (D.Lgs. 30/2009, D.Lgs. 31/2001)”, Allegato 1 alla D.G.R. n. 1185/20157 ;
- ARPAT (2022) “Monitoraggio corpi idrici sotterranei – Risultati 2019-2021”8;
- ARPAT (2024) “Monitoraggio delle acque marino costiere della Toscana nel triennio 2022-2024”9;

-  ARPAT  (2025)  “Monitoraggio  ambientale  corpi  idrici  superficiali:  fiumi,  laghi,  acque  di  transizione  - 
Triennio 2022-2024”10;

• nel par. 8.5.4 sono fornite alcune indicazioni su quelli che saranno i contenuti del nuovo PGA:
- poiché dalla verifica intermedia fatta sul PGA vigente «è emersa ancora una volta la criticità legata alla 
ambiziosa  ma  estremamente  complessa  governance  di  piano  e  in  particolare  del  PoM,  che  vede  la 
presenza di  un  numero vastissimo di  enti  attuatori  delle  misure,  spesso caratterizzate  da finalità  non 
perfettamente sovrapponibili per contenuti e tempistiche agli obiettivi di piano», «sarà rivista la strategia di  
Piano, con un approccio pragmatico e concreto, andando a valorizzare quelle misure sulle quali l’Autorità 
ha  competenza  diretta  e  che  quindi  possono  essere  utilizzate  come  leva  per  le  finalità  di  Piano», 
«massimizzando, ove possibile,  l’impiego di soluzioni basate sulla natura (NBS),  migliorando la 
gestione  quantitativa  delle  acque,  calata  sul  territorio  e  sulle  sue  criticità,  e,  nel  contempo,  
continuando a perseguire le sfide legate all’inquinamento da nutrienti e da sostanze chimiche di 
origine agricola, urbana e industriale,  fornendo alle autorità competenti il  quadro conoscitivo entro il 
quale muoversi e indirizzi anche per area/bacino. Ad esempio, potranno essere fornite indicazioni per la 
gestione degli scarichi ancorate allo stato dei corpi idrici interessati piuttosto che ad un sistema tabellare o 
alla consistenza degli agglomerati, individuate aree/bacini in cui occorre porre un’attenzione maggiore, da 
parte degli  enti  competenti,  anche riducendo/vietando l’utilizzo di  sostanze che risultano limitanti  per il  
raggiungimento degli obiettivi.»
E ciò «consente anche di dare una priorità/peso alle stesse, peso da assegnare anche con riferimento alla 
tipologia di interventi che le misure contengono. Tra questi si ritengono strategici, anche in un’ottica di 
cambiamenti climatici, quelli relativi all’aumento della capacità di invaso, di ricarica delle falde, di 
completamento  degli  schemi  idrici,  di  contrasto  all’intrusione  salina,  di  utilizzo  di  fonti  non 
convenzionali  (quali  riuso  delle  acque  reflue  e  uso  di  acque  desalinizzate),  di  ripristino  degli  
ecosistemi e della biodiversità, intensificando e sistematizzando l’impiego delle soluzioni basate 
sulla natura e delle misure gestionali volte alla mitigazione/compensazione degli impatti derivanti 
dagli utilizzi idrici».
«Gli Indirizzi di PGA saranno mantenuti  come misura gestionale ma rafforzati  per quanto riguarda la 
gestione degli aspetti quantitativi e idromorfologici e integrati/modificati con altre tematiche/esigenze, 
anche di carattere generale, emerse nel triennio. Per tale motivo saranno rinominati “Disciplina di PGA”,  
anche in analogia con il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni»;
In merito al rapporto tra PGA e Piano di tutela delle acque regionale viene specificato che il PGA sarà  
impostato in modo tale da «evitare sovrapposizioni di attività e incongruenze, in particolare per quanto 
riguarda il Programma di misure», «con un programma di misure unico a tale scala, di cui alcune generali e 
con interventi prioritari di competenza distrettuale altri, strutturali o gestionali, di dettaglio, a livello regionale 
e comunque territoriale».
L’Agenzia osserva che risulta molto interessante l’approccio metodologico accennato nel RP (par. 8.5.4) 
che consiste  nell’integrare l’analisi  economica con l’analisi  degli  impatti  degli  utilizzi  idrici  sulla 
biodiversità, valorizzando i servizi ecosistemici forniti;

• Ancora nel par. 8.5.4, «il nuovo PGA 2027-2033 continuerà nella strategia di coordinamento con il Piano 
di Gestione del Rischio di Alluvioni e con le altre politiche di settore.» Infatti, il PGA «è uno strumento 
di riferimento “vincolante” e di “omogeneizzazione” territoriale per le altre pianificazioni locali e regionali in 
materia di tutela e gestione delle acque, a cui rifarsi per la verifica di conformità ai sensi della direttiva 
2000/60/CE, condizione in genere richiesta ai fini dell’ammissibilità a finanziamento, con risorse europee o 
nazionali, di qualsiasi proposta di intervento nel settore». «Con il PGRA il PGA condivide un numeroso 
elenco di misure classificate win-win».

• In merito al rapporto tra PGA e Programmi rurali è indicato nel par. 8.5.4 che occorre «una forte sinergia 
con la programmazione agricola, ottenuta attraverso un confronto con i settori agricoltura della Regioni per 
identificare, nel dettaglio, i collegamenti tra le misure e gli interventi del PGA e gli interventi presenti nei  
complementi regionali per lo sviluppo rurale».
L’Agenzia  ritiene  utile  evidenziare  l’opportunità  di  implementare  specifici  indicatori  di  sostenibilità 
ambientale  correlati  alle  misure  regionali  in  ambito  agricolo,  in  considerazione  della  forte  vocazione 
agricola di varie porzioni del territorio regionale (produzioni vitivinicole, cerealicole, ecc.) e della particolare 
vulnerabilità delle zone umide e dei corpi idrici superficiali e sotterranei.

In tale ambito, particolare attenzione dovrebbe essere posta agli effetti derivanti dall’utilizzo di fitofarmaci e 
fertilizzanti,  con riferimento,  ad esempio,  alla  presenza di  glifosato e del  relativo metabolita  AMPA, ai 
fenomeni di eutrofizzazione e ai processi di dilavamento dei nutrienti verso i reticoli idrografici. Si condivide  
pertanto quanto richiamato nel  RP relativamente alla  necessità di  rafforzare le  sinergie tra il  Piano di  
Gestione delle Acque (PGA) e la programmazione agricola regionale, attraverso un coordinamento con i 
settori  agricoli  regionali  finalizzato  all’integrazione  tra  le  misure  del  PGA  e  gli  interventi  previsti  nei 
programmi di sviluppo rurale.

• Nel par. 8.5.4 «In merito alla Strategia Marina, una forte sinergia si ha attraverso interventi a terra, sia di 

8 Si veda il sito internet di ARPAT: https://www.arpat.toscana.it/pubblicazione/monitoraggio-corpi-idrici-sotterranei-risultati-2019-2021/
9 Si veda il sito internet di ARPAT: https://www.arpat.toscana.it/pubblicazione/monitoraggio-acque-marino-costiere-della-toscana-2024/
10 Si veda il sito internet di ARPAT: https://www.arpat.toscana.it/pubblicazione/monitoraggio-ambientale-dei-corpi-idrici-superficiali-fiumi-

laghi-acque-di-transizione-triennio-2022-2024/
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depurazione delle acque reflue che di misure di trattenimento degli inquinanti. Forte integrazione è stata  
data, inoltre, successivamente all’approvazione del Piano, dal “Programma triennale di rimozione delle 
plastiche”, attivato nel 2024 e che si concluderà nel dicembre 2026, attraverso il quale il MASE ha messo 
a disposizione di ciascuna Autorità di distretto risorse per oltre 800.000 euro da utilizzare per interventi di 
rimozione e monitoraggio delle plastiche flottanti, sensibilizzazione della popolazione e giornate di raccolta 
delle plastiche dalle sponde del reticolo superficiale».

• Nel par.  8.6 viene evidenziato un ulteriore elemento conoscitivo di  interesse che è stato nel  frattempo 
implementato,  il  Programma di gestione dei sedimenti,  il  cui obiettivo generale  «è quello di  favorire 
l’evoluzione dei corsi d’acqua verso configurazioni morfologiche di equilibrio dinamico e valore ecologico, 
compatibilmente con le esigenze di riduzione del rischio idraulico».
«La metodologia utilizzata prevede la valutazione e lo stato di riferimento in termini di qualità ambientale e 
rischio da processi idromorfodinamici. Ai fini della qualità ambientale è stata eseguita un’analisi dell’habitat  
secondo  tre  componenti:  qualità  morfologica  dell’intero  tratto  fluviale,  habitat  ripario  nella  fascia  di  
competenza  della  dinamica  d’alveo  (habitat  terrestri)  e  habitat  dell’alveo  di  magra  per  l’idoneità  ittica 
(habitat acquatici), ricavando un indice sintetico suddiviso in classi.»

«Dalla  valutazione  dei  risultati  della  qualità  ambientale  e  del  rischio  da  processi  idromorfodinamici 
emergono  criteri  per  la  gestione  dei  sedimenti,  di  miglioramento  della  qualità  ambientale  e/o 
dell’idrodinamica complessiva, o anche azioni di non intervento e natural recovery.»

• Nel par. 8.7 del RP in merito alla disciplina del PGA 20272033 è indicato che «il  18 dicembre 2025 la 
Conferenza Istituzionale Permanente dell’Autorità ha adottato la Variante alla disciplina del PGA 2021-
2027»11 e che «L’obiettivo procedurale è quello di  inserire tale nuova normativa nel PGA 2027-2033»; 
«Nuova  attenzione  è  stata  dedicata  alle  valutazioni  ambientali  di  piani  e  progetti,  introducendo  in 
particolare l’allegato 4, dal titolo “Contenuti delle valutazioni ambientali di piani e interventi”.» «In merito alle  
valutazioni ambientali di piani e programmi, l’allegato 4 alla disciplina, oltre a chiarire le modalità operative 
per la verifica della coerenza tra questi e il  PGA, si concentra sulle valutazioni ambientali  delle attività 
estrattive. Esse sono presenti in modo particolare nel settore delle Alpi Apuane, costituiscono un comparto 
economico di rilevanza e possono agire impatti significativi sulle acque superficiali e sotterranee. Al fine di 
ridurre  tali  impatti  e  di  individuare  idonee  misure  di  prevenzione  e  mitigazione,  l’Allegato  4  individua 
specifici approfondimenti di studio che devono essere condotti  per la valutazione degli impatti  e indica 
alcune azioni necessarie per la loro mitigazione». In merito L’Agenzia segnala che gli studi di valutazione 
ambientale di  piani  e progetti  di  attività  estrattiva dovrebbero prendere in considerazione gli  impatti  di 
gruppi di cave contigue o vicine nel medesimo bacino estrattivo in modo cumulativo in quanto in tali casi  
non  è  possibile  distinguere  le  ricadute  di  un’attività  estrattiva  rispetto  alle  altre,  integrando,  tali 
considerazioni sui possibili impatti cumulativi, nei punti j) e k) dell’Allegato 4.

Inoltre,  sempre  nella  disciplina  di  Piano  «Sono  state  mantenute,  chiarendole,  le  norme  che  regolano  gli 
interventi nelle zone di alveo attivo, nelle zone ripariali,  e nelle aree di contesto fluviale. È confermato 
l’obiettivo  di  individuare,  nelle  zone  di  alveo  attivo  e  nelle  zone  ripariali,  specifici  tratti  a  “zero 
manutenzione” sui quali sperimentare azioni di taglio e manutenzione della vegetazione».

Nel  Capitolo  9 del  RP  viene  illustrato  il  quadro  conoscitivo e  sono  riportati  come indicatori  di  scenario  per  il 
monitoraggio di VAS gli stessi indicatori di scenario dell’aggiornamento del PGRA 2027-2033, pertanto si rimanda 
alle stesse considerazioni già espresse per l’aggiornamento del PGRA 2027-2033 per quanto riguarda l’indicatore 
riferito  agli  impianti/stabilimenti  potenzialmente  inquinanti  e  pericolosi  per  la  cui  costruzione  si  ritiene 
necessario che siano considerati anche gli impianti a RIR e i siti interessati da procedimenti di bonifica.
Inoltre, come già osservato nel precedente contributo dell’Agenzia riferito all’aggiornamento del PGRA 2021-2027 
attualmente vigente (prot. ARPAT n. 3942 del 19/1/2021, prot. RT n. 21634 del 20/1/2021, prot. MATTM n. 5730 del  
21/1/2021,  prot.  ABDAS n.  410  del  20/1/2021)  e  vista  la  stretta  interrelazione  tra  PGA e  PGRA,  nel  quadro 
conoscitivo del PGA si ritiene opportuno che sia implementata e aggiornata la conoscenza dello stato delle 
infrastrutture quali reti fognarie, stato ed efficienza della depurazione. Infatti, vista la frequente attivazione di 
by-pass e scolmatori (con le relative conseguenze ambientali) e considerando il trend in aumento di frequenza e 
intensità degli eventi estremi, si ritiene che l’efficienza del sistema fognario e del sistema di depurazione dovrebbe  
essere  tenuta  in  debita  considerazione  per  il  conseguimento  dell’obiettivi  di  tutela  dei  corpi  idrici  ai  fini  del 
raggiungimento degli stati di qualità previsti dalla Direttiva “Quadro acque”. La nuova Direttiva (UE) 2024/3019 sulle 
acque reflue viene giustamente citata più volte nel RP ribadendone gli obiettivi in funzione dello stato di qualità dei  
corpi idrici. Nel caso specifico del territorio pratese, si richiama l’attenzione sulla presenza di una contaminazione 
delle acque sotterranee da composti organoalogenati in parte ascrivibile a sorgenti localizzate e in altra parte a 
inquinamento diffuso, per la quale è attivato un tavolo di gestione regionale (art. 239, comma 3 del D.Lgs 152/2006). 
L’Agenzia fa presente che la situazione di forte compromissione della qualità dei principali corpi idrici superficiali e 
sotterranei del comprensorio pratese impone, a fianco dello sforzo depurativo rivolto in particolare alla gestione della 
realtà industriale tessile, una particolare attenzione da dedicare alla frequente attivazione di scolmatori e by-pass 
della fognatura, alla diffusa presenza di “acque parassite” oltre alla verifica dello stato conservativo/manutentivo della 
rete fognaria stessa. Tali considerazioni valgono in generale anche per le altre porzioni di territorio problematiche.
Infine, si segnala che al par. 9.4.3 relativo al Registro delle Aree Protette del PGA, in merito alle aree designate per 
l’estrazione di acque destinate al consumo umano, è indicato che non sono intervenute modifiche alle aree acque 
destinate al consumo umano nell’intero Distretto. In particolare, viene fatto riferimento al criterio geometrico (raggio 
pari a 200 m dal punto di prelievo come definito dall’art. 94 del D.Lgs. 152/2006). La Regione Toscana - ai sensi 
dell’art. 94 del D.Lgs. 152/2006, del Regolamento regionale n. 43/R/201812 e della D.G.R. n. 872/202013 - ha avviato 

11 Reperibile al link: https://www.appenninosettentrionale.it/itc/?page_id=15868
12 Regolamento 30 luglio 2018, n. 43/R “Regolamento di attuazione dell’articolo 28 della legge regionale 28 dicembre 2011, n. 69 

(Istituzione dell’autorità idrica toscana e delle autorità per il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani. Modifiche alle leggi regionali 
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il processo di ridefinizione dei perimetri delle aree di salvaguardia. Pertanto, potrà essere necessario fare riferimento 
a tali nuove perimetrazioni.
Nel  Capitolo 10 del RP nella  valutazione dei possibili impatti ambientali viene riportata un’analisi qualitativa degli 
impatti condotta per categorie delle misure di Piano e vengono individuati alcuni impatti potenzialmente derivanti  
dall’attuazione delle misure del PGA sulla componente acque. Al riguardo nel RP viene indicato che il Piano contiene 
numerose  disposizioni  per  mitigare  l’impatto  potenzialmente  derivabile  da  alcune  tipologie  di  interventi  e  nello 
specifico:  si  sottolineano  come elementi  di  particolare  rilevanza,  che  «nella  disciplina  di  piano  sono  contenute 
disposizioni per:

• garantire il rilascio del deflusso Ecologico dei corsi d’acqua,
• assicurare una valutazione ex-ante dei potenziali impatti sulle acque da parte delle derivazioni idriche. 

La procedura stabilita individua specifiche misure di mitigazione in caso di verifica di impatto:
• salvaguardare l’integrità funzionale degli alvei e delle fasce riparie interessate da interventi

• limitare lo sfruttamento di acque sotterranee a danno dello scambio fiume/falda con coinvolgimento della 
vegetazione presente.»

Manifestando  apprezzamento  per  tali  disposizioni,  si  aggiunge  che  in  tale  contesto  si  ritiene  utile  rafforzare, 
nell’ambito  del  monitoraggio  di  Piano,  l’utilizzo dei  dati  idrometrici  e  delle  reti  di  controllo  già  esistenti,  nonché 
prevedere  specifiche  valutazioni  sugli  effetti  delle  misure  di  ripristino  delle  aree  di  divagazione  fluviale  e  delle 
soluzioni basate sulla natura (NBS).
Si  ritengono inoltre  condivisibili  le  indicazioni  relative  al  mantenimento  del  deflusso  ecologico,  alla  tutela  della 
funzionalità fluviale e dell’integrità della vegetazione ripariale, anche in relazione al ruolo che tali elementi assumono 
nella mitigazione degli effetti  del cambiamento climatico e microclimatico, con particolare riferimento all’aumento 
degli  eventi  meteorici  estremi per intensità e durata.  In tale contesto appare opportuno valorizzare le attività di  
monitoraggio idrometrico già previste e promuovere interventi di ripristino delle aree di naturale divagazione fluviale.
Inoltre, l’analisi riportata nel RP dei possibili impatti delle tipologie di interventi di Piano, conferma che la Biodiversità  
è tra le componenti ambientali principalmente impattate: in questo senso sottolineiamo che occorrerà privilegiare 
misure di conservazione improntate sulla base dei risultati del monitoraggio ecologico. A tal fine, e più in generale 
per  tutte  le  opere interferenti  con l’ambiente idrico,  si  suggerisce l’utilizzo strutturale  di  metodi  di  modellazione 
fluviale,  quale il  MesoHABSIM, che permettano di  quantificare la  modifica dell’idrologia fluviale e le  sue dirette 
conseguenze sulla qualità della risorsa idrica e degli ecosistemi ad essa collegati.
• Allo stesso tempo grande attenzione andrà posta al sempre più urgente tema delle specie invasive alloctone e del 
loro impatto sugli ecosistemi acquatici.
• Ulteriore elemento ritenuto prioritario riguarda il  superamento delle criticità ancora presenti  relativamente agli  
scarichi  liberi  e  allo  stato  conoscitivo  e  funzionale  delle  reti  fognarie,  che  in  molte  aree  rurali  risultano  
sottodimensionate  o  inefficienti.  In  tale  ambito,  si  ritiene  utile  prevedere  indicatori  di  monitoraggio  in  grado  di 
restituire una valutazione diretta degli effetti ambientali conseguenti, come l’attivazione frequente degli scolmatori di  
piena; si osserva infatti che l’intensificarsi dei fenomeni di piogge intense e concentrate e la conseguente sempre più 
frequente attivazione degli scolmatori di piena che scaricano nei corsi d’acqua può influire con fenomeni di erosione 
spondale, sedimentazione/clogging e alterazione morfologica dei corsi d’acqua, aspetti di cui si suggerisce di tenere 
conto anche in raccordo con le previste misure di gestione dei sedimenti.
Infine,  come già  osservato nel  precedente contributo,  l’Agenzia  sottolinea in  generale  l’importanza di  effettuare 
durante la predisposizione del progetto di Piano (come anche accennato nel par. 8.5.3 del RP sopra richiamato) 
un’analisi ragionata degli esiti del monitoraggio VAS effettuato durante il precedente ciclo, in cui rendere  
conto  oltre  che  della  verifica  degli  impatti  negativi  anche  dell’efficacia  delle  misure  di  Piano  nel  
raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale e su cui basare e giustificare la scelta delle misure di 
aggiornamento del Piano.

4 Comune di 
Firenze

Il Comune riporta una descrizione sintetica del contenuti del RP.
Qualità delle acque sotterranee: inquinamento diffuso
Viene evidenziata la necessità di implementare il quadro conoscitivo dell’inquinamento diffuso presente in alcune aree, 
attraverso un idoneo monitoraggio,  raccolta  ed organizzazione di  dati  pregressi,  per  poter  definire  le  misure più 
corrette ed appropriate da applicare al caso specifico.
Il  suddetto monitoraggio e raccolta dati,  tra l’altro, potrebbe essere utile per l’identificazione di “valori di fondo” di 
alcune sostanze presenti nei suoli e nelle acque, sia di origine naturale che antropica, grazie alla restituzione e alla  
riorganizzazione in un sistema informativo territoriale e ambientale popolato dai dati di tipo geochimico. Da questa 
banca  dati  potrebbe  tra  l’altro  derivare,  attraverso  specifico  modello  matematico,  la  definizione  di  curve  di 
isoconcentrazione dei vari inquinanti riscontrati nei siti indagati. Fermo restando l’implementazione per le sostanze 
presenti diffusamente nelle acque di falda (quali ad esempio, solventi clorurati, solventi organoalogenati, etc.), sarebbe 
auspicabile  anche uno studio  per  la  definizione dei  valori  di  fondo,  svolto  per  aree omogenee,  in  relazione alla 
presenza, concentrazione e distribuzione, dei  più comuni metalli  e metalloidi  naturali.  Le risultanze di  tale studio  
potrebbero  consentire,  per  questi  specifici  elementi  naturalmente  presenti  nei  suoli  ed  in  assenza di  sorgenti  di 
contaminazioni  secondarie  accertate,  una  notevole  semplificazione  per  i  procedimenti  connessi  alle  attività  di 
bonifica/caratterizzazione dei suoli, sia per gli enti competenti che per i soggetti privati.
Quantità delle acque: invasi e bacini di laminazione
Tra le  misure previste  dal  PGA risultano prioritarie  e  strategiche per  il  territorio  quelle  relative all’aumento della  

25/1998, 61/2007, 20/2006, 30/2005, 91/1998, 35/2011 e 14/2007) - Disposizioni relative alle aree di salvaguardia: piano di utilizzazione 
per l’impiego sostenibile dei prodotti fitosanitari e dei fertilizzanti (PUFF) e disposizioni per la perimetrazione”: 
https://raccoltanormativa.consiglio.regione.toscana.it/articolo?urndoc=urn:nir:regione.toscana:regolamento.giunta:2018-07-30;43/R

13 D.G.R. n. 872 del 13/7/2020 “Attuazione dell’art. 6 del regolamento regionale 43r/2018. Criteri e cronoprogramma di elaborazione delle 
proposte di perimetrazione delle aree di salvaguardia di cui all’art. 94 del D.Lgs 152/2006”: 
https://www301.regione.toscana.it/bancadati/atti/DettaglioAttiG.xml?codprat=2020DG00000001023
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capacità di  invaso.  Al  fine di  trattenere parte delle  acque meteoriche mediante invasi  idrici,  sia ai  fini  irrigui  che 
ecosistemici,  e  contemporaneamente  per  la  mitigazione  del  rischio  idraulico  del  territorio  mediante  bacini  di 
laminazione, Il Comune rileva utile che il PGA detti indirizzi win-win, se non già previsti, utili a far coesistere entrambe 
le suddette funzioni per i corsi d’acqua del reticolo principale e secondario che, a fronte dell’intensificarsi degli eventi  
legati al cambiamento climatico, all’artificializzazione e tombamento dei relativi alvei, possono determinare notevoli 
criticità legate ad allagamento ed esondazione. L’aspetto positivo, in particolare per il reticolo secondario, sarebbe 
quello di realizzare opere di invaso diffuse sul territorio e di non particolare impatto che potrebbero laminare parte 
delle piene, con contributo anche rispetto ai corsi d’acqua principali nei quali confluisce il reticolo stesso.

Considerato che

Il Piano di Gestione delle Acque (in sintesi PGA) è lo strumento mediante il quale sono indagate e rappresentate 
le condizioni di fiumi, laghi, acque costiere e falde acquifere presenti nel territorio del distretto e che individua un 
sistema di misure funzionali alla loro tutela e corretto sfruttamento. 

È previsto dall’articolo 13 della direttiva europea 2000/60/CE Direttiva Quadro sulle Acque e disciplinato a livello 
normativo italiano dall’art.  117 del  D.Lgs 3 aprile  2006 n.  152,  nonché dall’art.  1  comma 3bis  del  D.L.  30 
dicembre 2008, convertito, con modificazioni dalla L. 28 febbraio 2009, n. 13. 
La direttiva 2000/60/CE prevede cicli sessennali di aggiornamento del piano. Al Piano di Gestione delle Acque 
primo ciclo 2010-2015 sono seguiti gli aggiornamenti: primo aggiornamento 2015-2021 e secondo aggiornaento 
2021-2027.

Il disposto normativo italiano sopra richiamato ha introdotto un sistema multilivello in cui alle Autorità di bacino 
distrettuali  compete la predisposizione dei Piani di gestione dei bacini idrografici  e dei Piani di gestione del 
rischio di alluvioni, mentre alle Regioni sono attribuite competenze specifiche, tra le quali: il monitoraggio e la 
classificazione dei corpi  idrici,  l’attuazione delle misure, nonché la definizione di  misure di  dettaglio a scala 
locale. I Piani di tutela delle acque regionali discendono dal Piano di gestione distrettuale e ne costituiscono 
sotto-piani di dettaglio.

Parte 1 del Rapporto preliminare di verifica di assoggettabilità a VAS (da ora in poi RP): le caratteristiche 
del Piano

Il  Piano di Gestione Acque, redatto ai sensi dell’articolo 13 della Direttiva Quadro sulle Acque, persegue gli 
obiettivi di cui all’articolo 1 della stessa, ovvero il raggiungimento del buono stato dei corpi idrici superficiali, 
sotterranei, delle acque di transizione e marino-costiere, nonché è volto a garantire il loro non deterioramento. In 
particolare, i PGA contengono gli elementi essenziali richiesti dalla direttiva, ovvero:

- Identificazione e caratterizzazione dei corpi idrici superficiali e sotterranei;

- Analisi delle pressioni antropiche significative sulle acque;

- Definizione dello stato ambientale dei corpi idrici sulla base degli esiti dei monitoraggi;

- Individuazione degli obiettivi ambientali dei corpi idrici;

- Definizione del programma delle misure per il raggiungimento degli obiettivi ambientali.

Una  componente  essenziale  del  processo  di  caratterizzazione  dei  corpi  idrici,  ai  sensi  dell’articolo  5  della 
Direttiva 2000/60/CE, è rappresentata dalla  valutazione del rischio che gli stessi non conseguano gli obiettivi 
ambientali  previsti  in assenza dell’adozione di misure appropriate. Tale valutazione costituisce un passaggio 
obbligato all’interno del ciclo di pianificazione distrettuale, ed è funzionale alla predisposizione degli strumenti 
programmatici e operativi previsti dalla medesima Direttiva, con particolare riferimento al Programma di Misure 
(art. 11) e al Piano di Gestione (art. 13).

Tale  processo  consente  di  predisporre  un  quadro  conoscitivo  coerente,  fondato  su  parametri  verificabili  e 
comparabili a livello distrettuale. Il quadro delle pressioni e degli impatti costituisce, pertanto, la base conoscitiva 
fondamentale su cui si sviluppa la pianificazione distrettuale. Esso assume valore strategico nell’individuazione 
delle criticità ambientali, nella selezione degli obiettivi di qualità, nonché nella definizione e nel dimensionamento 
delle misure di intervento.

Ai  sensi  dell’articolo  11  della  Direttiva  2000/60/CE,  ciascun  Distretto  idrografico  è  tenuto  a  definire  un 
Programma di Misure (PoM) adeguato a contrastare le pressioni significative e a garantire il  raggiungimento 
degli obiettivi ambientali fissati. Le misure previste si distinguono in misure di base (di cui all’articolo 11 comma 
2), che costituiscono “i requisiti minimi del programma”, e misure supplementari (di cui all’articolo 11 comma 4), 
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ovvero “i provvedimenti studiati e messi in atto a complemento delle misure di base, con l'intento di realizzare gli  
obiettivi fissati a norma dell'articolo 4”. Tali misure sono classificate, a livello europeo, attraverso il sistema delle 
“Key Type of Measures” (KTM), vale a dire categorie funzionali definite dalla Commissione Europea. Le KTM 
rappresentano aggregazioni tematiche di misure, raggruppate secondo logiche di affinità tecnico-funzionale e 
rilevanza ambientale, e costituiscono uno strumento utile per garantire comparabilità e tracciabilità delle azioni 
intraprese nei diversi Distretti idrografici dell’Unione. Le principali tipologie di KTM comprendono: il trattamento 
delle acque reflue urbane (KTM1), la gestione dei nitrati da fonti agricole (KTM2), la protezione delle acque 
sotterranee (KTM5), la riduzione delle pressioni morfologiche (KTM15), la promozione dell’uso efficiente della 
risorsa idrica (KTM17). 

Dal punto di vista applicativo, le misure si concretizzano attraverso la definizione e la realizzazione di uno o più 
interventi. In tal senso, la misura viene concepita come un contenitore strategico e programmatico, all’interno del 
quale  trovano  collocazione  interventi  specifici,  localizzati  e  quantificabili,  orientati  a  fronteggiare  una  o  più 
pressioni significative e a migliorare lo stato dei corpi idrici interessati.

La Direttiva 2000/60/CE richiede inoltre che gli Stati Membri provvedano all’istituzione di uno o più registri di tutte 
le aree di ciascun distretto idrografico alle quali è stata attribuita una protezione speciale in base alla specifica 
normativa comunitaria al fine di proteggere le acque superficiali e sotterranee ivi contenute o di conservarne gli 
habitat e le specie presenti che dipendono direttamente dall'ambiente acquatico (articolo 6, paragrafo 1, della 
direttiva, allegato IV).
Il Registro delle Aree Protette contiene:

- le aree designate per l'estrazione di acque destinate al consumo umano;

- le aree designate per la protezione di specie acquatiche significative dal punto di vista economico; 

- i corpi idrici intesi a scopo ricreativo, comprese le aree designate come acque di balneazione;

- le aree sensibili rispetto ai nutrienti, comprese quelle designate come zone vulnerabili;

- le aree designate per la protezione degli habitat e delle specie, nelle quali mantenere o migliorare lo stato delle 
acque è importante per la loro protezione.

In particolare per le aree designate per la protezione degli  habitat  e delle specie  è previsto che vengano 
individuati i siti Rete Natura 2000 interagenti con i corpi idrici (ovvero siti legati alla risorsa acqua). La Direttiva 
2000/60/CE pone l'obbligo di assicurare che gli strumenti adottati con la pianificazione distrettuale contribuiscano 
al  raggiungimento  degli  obiettivi  posti  dalle  direttive  Habitat  92/43/CEE  ed  Uccelli  2009/147/CE,  e  dai 
corrispondenti  strumenti  di  pianificazione  (piani  di  gestione  di  sito  o  misure  di  conservazione),  al  fine  del 
raggiungimento o mantenimento dello “  Stato di conservazione soddisfacente degli habitat e delle specie  ”  .

Il  RP  riporta  al  capitolo  3  i  contenuti  del  Piano  di  gestione  delle  Acque  del  distretto  Appennino 
Settentrionale – ciclo 2021-2027.  Allo stato attuale il distretto dell’Appennino Settentrionale si estende su un 
territorio di 24.200 kmq ricomprendendo tre regioni: Regione Toscana (quasi interamente), Regione Liguria (per 
il versante che sversa in mare), Regione Umbria (per una porzione molto marginale). Il Piano di gestione delle 
acque 2021-2027 individua nel Distretto idrografico dell'Appennino settentrionale n. 1079 corpi idrici di cui 844 in 
Toscana.

Tale piano ha comportato la  ridefinizione dei  Corpi  Idrici  Artificiali (CIA.)  e  Fortemente Modificati (CIFM) e 
l’aggiornamento dell’analisi delle pressioni e degli impatti sulla base di una nuova metodologia definita a livello 
nazionale dal sistema SNPA-ISPRA. Le “  Linee Guida per l’analisi delle pressioni  ”.  

E’ stata introdotta una gap analysis per misurare la distanza tra l’obiettivo del buono stato e lo stato rilevato, ed è 
stato creato un Osservatorio distrettuale permanente sugli utilizzi idrici. L'Osservatorio sull'uso della risorsa idrica 
è  stato  istituito  per  la  gestione  dei  fenomeni  connessi  ai  cambiamenti  climatici  e  delle  crisi  idriche.  Gli 
Osservatori assumono il ruolo di Cabina di regia e, in relazione ai vari livelli di severità idrica, provvedono alla 
valutazione delle misure più appropriate per la mitigazione degli impatti della carenza idrica e della siccità, sulla 
base degli elementi conoscitivi disponibili.

In  riferimento alle  misure di  Piano,  il  RP al  par.  3.8  evidenzia  che il  programma delle  misure rappresenta 
l’insieme delle azioni di carattere strutturale (opere) e non strutturale (norme e regolamenti) che devono essere 
messe in atto per il perseguimento degli obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici. 

Nel PGA 21-27 è stato utilizzato il nuovo Program of Measures (PoM) che consiste in una rivisitazione di quanto 
contenuto nel PGA, tramite integrazione o modificazione delle misure già presenti alla luce dei quadri conoscitivi, 
dall’analisi delle pressioni, dai monitoraggi dei corpi idrici e dall’efficacia delle misure. Il programma delle misure 
si presenta dunque come un articolato corpo di interventi in parte già previsti e programmati in applicazione di 
normative e atti di pianificazione esistenti, in parte individuati ex novo per integrare e armonizzare le politiche 
distrettuali sulla tutela delle acque.
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In base a quanto disposto dall’art. 11 della Direttiva Quadro Acque, concorrono a formare le misure di base:
- le azioni già previste per attuare la normativa comunitaria in materia di protezione delle acque;
- ulteriori azioni volte alla tutela quali-quantitativa della risorsa idrica, come previste e declinate nella stessa 
Direttiva Quadro Acque;
-  le  misure  volte  a  garantire  un  impiego  efficiente  e  sostenibile  dell’acqua,  per  non  compromettere  la 
realizzazione degli obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici;
- le misure per la protezione delle acque utilizzate per l’estrazione di acqua potabile;
- il divieto di scarico diretto di inquinanti nelle acque sotterranee, fatte alcune eccezioni;
- le misure per eliminare l’inquinamento di acque superficiali da parte delle sostanze prioritarie, e per ridurre 
progressivamente l’inquinamento da altre sostanze

Per le misure supplementari, l’allegato VI, parte B, della Direttiva presenta un elenco, ancorché non esaustivo di 
tali misure.

Le misure win-win si configurano come misure integrate, finalizzate a perseguire congiuntamente gli obiettivi di 
qualità ambientale e la mitigazione del rischio idraulico disciplinata dalla direttiva 2007/60/CE (e confluiti  nel 
Piano di Gestione del rischio di Alluvioni). Il loro aspetto cardine è la capacità di fornire una risposta efficace alle 
problematiche  indotte  dai  cambiamenti  climatici.  In  tale  contesto,  le  Nature-Based  Solutions sono 
prioritariamente valorizzate proprio in ragione della loro intrinseca flessibilità e capacità di adattamento.

Il POM del PGA contiene interventi strutturali e non, classificati come win-win con il PGRA.

Le “infrastrutture verdi” sono interventi valutati come win-win per PGA e PGRA, cioè interventi che, pur essendo 
finalizzati alla riduzione del rischio idraulico, perseguono anche il miglioramento dello stato ambientale dei corsi 
d’acqua, integrando gli obiettivi della direttiva 2000/60/CE e della direttiva 2007/60/CE. Fra le infrastrutture verdi 
si annoverano interventi volti  al recupero di aree golenali,  ripristino di pertinenze fluviali,  restituzione di tratti 
tombati di corsi d'acqua con lo scopo di aumentare i tempi di corrivazione ed invasare in maniera non fortemente 
strutturata le piene, ma anche con funzioni di ricarica delle falde, tali da ridare naturalità ai corpi idrici superficiali  
e sotterranei e contribuire quindi, in maniera sostanziale, anche al raggiungimento del buono stato ecologico 
degli stessi. 

Il RP riporta al par. 3.8.2, “Attuazione coordinata tra Piano di Gestione delle Acque e Piano di Gestione 
delle  Alluvioni”,  un  approfondimento sull’integrazione  tra  il  Piano  di  Gestione  delle  Acque  e  il  PGRA, 
specificando  che  l’azione  pianificatoria  dell’Autorità  è  orientata  in  via  prioritaria  verso  la  promozione  e 
l’attuazione di misure a carattere integrato (win-win), funzionali al conseguimento contestuale degli obiettivi di 
mitigazione del rischio idraulico e di tutela dei corpi idrici, secondo le seguenti direttrici strategiche: 
-  Rinaturalizzazione  e  riqualificazione  morfologica:  Promozione  di  interventi  finalizzati  al  recupero  della 
funzionalità ecologica e idraulica dei corsi d’acqua, mediante il ripristino della continuità laterale tra alveo e piane 
inondabili, la riconnessione delle aree di laminazione naturale e una gestione della vegetazione ripariale;
-  Implementazione di    Nature Based Solutions   (NBS)  : Incentivazione all'adozione diffusa di soluzioni tecniche 
ispirate e supportate dai processi naturali, quali strumenti privilegiati per incrementare la resilienza territoriale, 
garantire benefici ecosistemici multipli e favorire l'adattamento ai cambiamenti climatici in atto.
Il RP riporta inoltre al capitolo  4, “Il Piano di gestione delle acque e il raccordo con le altre direttive e 
pianificazioni”, un focus sulle direttive collegate al PGA. 
Oltre  alla  Direttiva  Alluvioni (2007/60/CE),  è  indicata  la  Direttiva  2008/56/CE  “  Marine  Strategy  Framework   
(MSFD)”,  recepita  in  Italia  con  il  d.lgs.  n.  190  del  13  ottobre  2010,  che  istituisce  un  quadro  per  l'azione 
comunitaria nel campo della politica delle acque per l'ambiente marino, diretto all'elaborazione di strategie e 
all'adozione di misure necessarie a conseguire il buono stato ambientale riducendo gli apporti a mare. 
L'ambito di applicazione della MSFD sono le acque marine della regione mediterranea, all'interno di tale ambito 
sono quindi ricompresi i corpi idrici marino costieri definiti dalla direttiva 2000/60/CE. Gli impegni assunti con il 
recepimento della MSFD sono strettamente collegati alla direttiva acque, alla direttiva habitat ed alla direttiva 
uccelli, nonché alla strategia nazionale sulla biodiversità, e impongono quindi di attivare una concreta tutela di  
questi ecosistemi e dei servizi ecosistemici da questi garantiti. 
Il RP riporta inoltre uno specifico riferimento alla Politica Agricola Comune (PAC) per il periodo 2023-2027, in 
particolare all’obiettivo 2  ”Ambiente e Clima” che pone come priorità il  contrasto ai cambiamenti climatici, la 
tutela  dell’ambiente,  la  conservazione dei  paesaggi  e  della  biodiversità,  con la  finalità  di  rendere il  settore 
primario più sostenibile. Le misure del PGA interessate sono le seguenti:
-  M0031 “Promozione di  pratiche colturali  sostenibili  per  il  miglioramento  della  gestione dei  nutrienti  e  dei 
fitosanitari”;
- M0032 “Azioni per migliorare l'efficienza e rendere sostenibile l'uso delle risorse idriche in agricoltura”;
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- M0033 “Azioni di formazione e servizi di consulenza alle aziende agricole e forestali per il miglioramento della 
gestione e per la tutela quantitativa e qualitativa delle risorse idriche”;
- M0034 “Misure per la conservazione del suolo e per la riduzione dell'erosione e dei rischi di danni per calamità 
naturali”;
- M0035 “Sostegno ad azioni per aumentare la resilienza e favorire l'adattamento ai cambiamenti climatici”.

Il capitolo 5 tratta il “Monitoraggio VAS”, in cui sono riportate (Tabella n. 2) le indicazioni della Commissione 
Tecnica di Verifica VIA e VAS relative al Monitoraggio VAS (parere n. 15/2021 e parere n. 59/2024). 

Con la Proposta di Piano di Monitoraggio del PGA 2021-2027 è stato delineato il monitoraggio dell’efficacia del 
PGA e dei suoi eventuali impatti ambientali. È stato necessario individuare gli obiettivi di sostenibilità ambientale 
partendo dai diversi obiettivi di sostenibilità individuati dai due piani di gestione precedenti, che sono confrontati 
con gli obiettivi di sostenibilità nazionali, europei e internazionali.
Sono stati pertanto definiti i seguenti obiettivi di sostenibilità del PGA:
- OB SOST PGA 1 -  Salvaguardare, conservare e migliorare il  capitale naturale tutelando e valorizzando la 
natura e la biodiversità, garantendo una gestione sostenibile delle risorse naturali, massimizzando l’efficienza 
idrica e adeguando i prelievi alla scarsità dell’acqua.
-  OB SOST PGA 2 –  Salvaguardare, conservare e migliorare le risorse territoriali, tutelando e valorizzando i 
paesaggi e rafforzandone la resilienza.
- OB SOST PGA 3 - Proteggere i cittadini dell’Unione da pressioni e rischi d’ordine ambientale per la salute e il 
benessere diminuendo l’impatto dei fattori di rischio naturali sulla popolazione e minimizzando i carichi inquinanti 
nei suoli, nei corpi idrici e nelle falde acquifere.

Sono state, quindi, individuate le seguenti tipologie di indicatori:

indicatori  di  scenario:  ossia  capaci  di  descrivere  l’evoluzione  del  contesto  ambientale  dovuta  all’azione  di 
numerose forzanti, molte delle quali estranee alle politiche del PGA;
indicatori di contesto: valutano l’effetto del PGA nel contesto territoriale in relazione agli obiettivi di sostenibilità 
ambientale;
indicatori di contributo alla variazione del contesto: valutano l’efficacia delle misure nel raggiungimento degli 
obiettivi del piano e sono espressi come variazione percentuale del corrispondente indicatore di contesto;
indicatori di attuazione: misurano nel dettaglio, misura per misura, il grado di attuazione delle stesse, e sono 
aggregabili in modi diversi.

È stata messa a punto la metodologia per l’individuazione di  eventuali  azioni di  reindirizzamento del piano, 
attraverso l’analisi critica degli indicatori di contesto e di contributo

Il documento relativo alla stesura del Piano di Monitoraggio VAS e alla redazione del Report 1 di Monitoraggio, 
del 2022, disponibile all’indirizzo web https://www.appenninosettentrionale.it/itc/?page_id=17344, si compone di 
due parti: la prima consiste nella messa a punto definitiva del Piano di Monitoraggio VAS del PGA 2021-2027; la 
seconda parte è costituita dal Report 1 di monitoraggio, con i risultati degli indicatori di scenario e di contesto al 
2022.
Il Piano di Monitoraggio VAS del 2021-2027 ha perfezionato l’elenco degli indicatori di contesto e di contributo 
già contenuto nella Proposta del 2021.

Le Tabelle da n. 3 a n. 6 del RP riportano per ogni obiettivo di sostenibilità del Piano, gli indicatori di contesto e  
di contributo. 

Per la visualizzazione dei risultati  degli  indicatori,  calcolati  sull’intero distretto e sulle 7 Unit of Management 
(UoM),  il  RP  rimanda  all’allegato  1  Addendum  2023  (consultabile  al  link: 
https://www.appenninosettentrionale.it/itc/?page_id=476). Esso presenta i valori di tutti gli indicatori di contesto 
del PGA, calcolati sull’intero distretto e sulle UoM. 

Per una migliore comprensione dei risultati del monitoraggio ambientale del PGA è stato predisposto un portale 
web dedicato in cui è possibile accedere agli indicatori popolati nell’anno 2022 (compresi i risultati aggiuntivi 
forniti dall’Addendum), consultabile all’indirizzo:

https://geodataserver.appenninosettentrionale.it/portal/apps/experiencebuilder/experience/?
id=56da46f3d315446bb1ee76240955ef3b

Nel capitolo 6, “Il nuovo quadro normativo e programmatico dell’Unione Europea”, è delineato il corpus 
normativo e strategico-politico adottato dal 2021 a livello eurounitario, con specifico riferimento alla rilevanza e 
all’allineamento del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni ciclo 2027–2033, rispetto agli obiettivi ambientali e 
climatici assunti dall’Unione europea. In particolare viene fatto specifico riferimento al:
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-  Regolamento  UE  2024/1991  per  il  ripristino  della  natura che  istituisce  un  quadro  giuridico  vincolante, 
immediatamente vigente ed obbligatorio per il ripristino degli ecosistemi terrestri, marini, d’acqua dolce, forestali 
che si  trovino in  stato  di  degrado.  Il  Regolamento ha previsto  che ogni  Stato  Membro definisca un Piano 
Nazionale di  Ripristino.  In particolare il  RP rileva l’articolo 14 comma 14 lettera d) che prevede “in fase di 
preparazione dei piani nazionali di ripristino gli Stati membri tengono conto delle misure volte a conseguire un 
buono stato quantitativo, ecologico e chimico dei corpi idrici che figurano nei programmi di misure e nei piani di  
gestione dei bacini  idrografici  preparati  conformemente alla Direttiva 2000/60/CE e nei piani di  gestione del 
rischio alluvioni istituiti a norma della direttiva 2007/60/CE” e l’art. 9 “Ripristino della connettività fluviale naturali 
dei fiumi e delle funzioni naturali delle relative pianure alluvionali” ai sensi del quale gli Stati membri sono tenuti a 
compilare  un  inventario  dettagliato  di  tutte  le  barriere  artificiali  che  ostacolano  la  connettività  delle  acque 
superficiali e, tenuto conto delle funzioni socioeconomiche delle dette barriere artificiali, individuano quelle da 
rimuovere al fine di contribuire agli obiettivi di ripristino della connettività fluviale. Inoltre gli Stati membri sono 
tenuti  a  identificare  le  pianure  alluvionali  degradate  o  disconnesse  dai  fiumi,  sviluppando,  altresì,  piani  di 
ripristino che includano la riconnessione delle pianure ai corsi d’acqua principali permettendo, periodicamente, 
inondazioni controllate;

- Strategia UE per la Resilienza dell’Acqua, pubblicata in data 4 giugno 2025 che scaturisce dalla constatazione 
del peggioramento, ormai strutturale, del ciclo idrologico, contraddistinto da siccità, ondate di calore ed eventi 
meteorologici  estremi  sempre  più  frequenti,  che  stanno  trasformando  la  scarsità  idrica  in  una  condizione 
endemica  in  molte  regioni  europee.  In  questo  quadro  critico,  la  Strategia  eleva  la  risorsa  idrica  a  pilastro 
fondamentale  della  sicurezza  collettiva  dell'Unione  e  viene  sancito  il  nesso  inconfutabile  tra  una  gestione 
sostenibile dell'acqua e la stabilità  economica,  la sicurezza energetica,  la  competitività industriale nonché il 
benessere dei cittadini.

I dati del 2021 rivelano una situazione critica: solo il 39,5% delle acque superficiali dell'UE ha raggiunto il buono 
stato ecologico e appena il 26,8% raggiunge uno stato chimico sufficiente. È, pertanto, imperativo intensificare 
gli sforzi contro l'inquinamento da fonti agricole, industriali e urbane. In questo ambito una minaccia crescente è 
rappresentata da contaminanti emergenti come le sostanze per-polifluoroalchiliche (PFAS), altrettanto urgente è 
la riduzione dell'inquinamento da nutrienti (azoto e fosforo), la quale è causa di eutrofizzazione e degrado degli  
ecosistemi acquatici, con costi socioeconomici stimati, per il solo azoto, tra 75 e 485 miliardi di euro annui.

Al  fine  di  affrontare  la  siccità,  la  Commissione  svilupperà  indicatori  di  carenza  idrica  a  livello  europeo  e 
pubblicherà linee guida tecniche per  la  redazione dei  Piani  di  gestione della  siccità (Drought  Management 
Plans). Oltre alle azioni previste dal Regolamento sul ripristino della natura, verrà sviluppata la “Sponge Facility”, 
un'iniziativa volta a ristabilire la capacità dei territori di trattenere e purificare l'acqua attraverso soluzioni basate 
sulla natura (Nature Based Solutions).

-  La rifusione della  Direttiva  Acque Reflue Urbane. La “Direttiva  2024/3019 del  Parlamento Europeo e del 
Consiglio  concernente  il  trattamento  delle  acque  reflue  urbane”,  che  abroga  e  sostituisce  la  Direttiva 
91/271/CEE, è entrata in vigore il 1° gennaio 2025 e dovrà essere recepita dagli Stati membri entro il 31 luglio  
2027. La Direttiva pone l’obiettivo a livello UE di proteggere più efficacemente la salute umana e l’ambiente dagli 
scarichi di acque reflue, in linea con l’obiettivo “inquinamento zero”. A tal fine, l’ambito di applicazione è stato 
esteso a tutti gli agglomerati con oltre 1.000 abitanti equivalenti (rispetto al limite di 2.000 fissato dalla direttiva 
del 1991), sono stati introdotti standard di depurazione più rigorosi con le seguenti scadenze: entro il 2035 anche 
i piccoli centri (1.000–2.000 AE) dovranno essere dotati di reti fognarie e trattamento secondario; entro il 2039 gli 
impianti maggiori (>150.000 AE)  dovranno rimuovere nutrienti come azoto e fosforo con trattamento terziario; 
entro  il  2045  gli  stessi  grandi  impianti  dovranno  aggiungere  un  trattamento  quaternario  per  eliminare  i 
microinquinanti.  Le citate misure produrranno benefici  ambientali  in  termini  di  qualità  delle  acque interne e 
marino-costiere, di minore eutrofizzazione e inquinamento chimico nonché benefici sanitari quali la riduzione dei 
rischi per la salute, con l’attivazione di sistemi di allerta precoce.

-  Relazione di  valutazione del terzo ciclo dei piani di  gestione delle acque e del secondo ciclo dei piani di 
gestione alluvioni. Nel quadro del terzo ciclo di attuazione della Direttiva 2000/60/CE (Direttiva Quadro Acque - 
DQA) e del secondo ciclo della Direttiva 2007/60/CE (Direttiva Alluvioni), la Commissione Europea ha prodotto 
una Relazione sull’attuazione delle due direttive in parola, corredata da allegati nei quali si valuta la conformità 
dei  piani  di  gestione,  terzo ciclo,  e  l’attuazione della  DQA a livello  di  singolo Stato Membro.  Per  l’Italia  la 
Commissione rileva un miglioramento ancora modesto dello stato ecologico dei corpi idrici superficiali (dal 41,7% 
nel 2015 al 43,6% nel 2021), a fronte di un obiettivo nazionale del 70% in buono stato/potenziale entro il 2027, 
con persistenti  criticità dovute all’inquinamento diffuso di origine agricola, da impianti  di depurazione ed alle 
alterazioni idromorfologiche.

Per le acque sotterranee si registrano progressi significativi del buono stato quantitativo (dal 61% nel 2015 al 
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79,4% nel 2021, con previsione al  90% nel 2027)  e circa il  70% risulta in buono stato chimico, a fronte di 
pressioni legate a prelievi eccessivi, abbassamento dei livelli piezometrici, intrusioni saline, nutrienti di origine 
agricola, emissioni industriali e solfati. La commissione ha evidenziato la necessità di un programma di misure, 
da rendere più solido ed elastico agli effetti  dei cambiamenti climatici, anche attraverso l’utilizzo di soluzioni 
basate sulla natura (NBS) e da coordinare con altre pianificazioni di riferimento. 

Ai fini dell’aggiornamento del piano di gestione per il ciclo 2027-2033, la Commissione Europea ha formulato le 
alcune Raccomandazioni, tra le quali: ridurre quanto più possibile il divario di conformità e conseguire il buono 
stato entro il  2027;  targhettizzare le  misure necessarie  a colmare il  divario  entro il  2027;  stimare in  modo 
trasparente i target di riduzione dell’inquinamento da nutrienti e da pesticidi; colmare le lacune nella gestione 
dell’inquinamento, specialmente da scarichi urbani, agricoli e industriali, ivi inclusa l’attuazione delle Direttive 
Acque Reflue Urbane e Nitrati. Fornire informazioni più esaustive per il controllo degli scarichi; per i corpi idrici 
sotterranei:  garantire  che  in  merito  alla  valutazione  dello  stato  chimico  e  quantitativo  siano  considerate  le 
intrusioni saline o di altra natura e gli  impatti  sugli ecosistemi dipendenti; integrare la Strategia nazionale di 
adattamento al cambiamento climatico garantendo che le misure necessarie siano recepite nei Programmi di 
Misure;

-  Riesame dell’Attuazione delle  Politiche Ambientali  2025,  Italia, che costituisce uno strumento periodico di 
monitoraggio e rendicontazione volto a valutare, a livello di Stati membri, lo stato di attuazione della normativa e 
delle politiche ambientali dell’Unione, individuando le principali criticità e le priorità di intervento. 

-  Nuovo quadro normativo e programmatico italiano in materia di mitigazione e adattamento ai cambiamenti 
climatici. In conformità con i regolamenti europei i quali sono immediatamente cogenti e vincolanti per tutti gli 
Stati  membri,  l’Italia si è dotata dei propri  strumenti pianificatori  nazionali  per l’adattamento al cambiamento 
climatico, i quali forniscono la cornice pianificatoria di riferimento per le pianificazioni regionali e territoriali. In 
particolare il Piano Nazionale di Adattamento al Cambiamento Climatico (PNACC), il  Piano Nazionale per la 
Transizione Ecologica (PTE) e Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC). A questi si aggiunge 
La Strategia nazionale per la biodiversità al 2030, adottata, con Decreto Ministeriale n. 252 del 3 agosto 2023 
del MASE. Per quanto attiene alle risorse idriche, la Strategia Nazionale per la Biodiversità 2030 articola un 
obiettivo  strategico  specifico  dedicato  al  ripristino  degli  ecosistemi  di  acqua  dolce,  istituendo  l’Obiettivo 
B11.“ripristinare gli ecosistemi di acqua dolce e le funzioninaturali dei corpi idrici e raggiungere entro il 2027 il 
buono stato di tutte le acque”.

Al capitolo 8 Il Piano di Gestione delle Acque 2027-2033, vengono illustrati i principali contenuti del nuovo 
ciclo. La Relazione di attuazione delle misure del PGA 2021-2027 (Reporting POM 2024) descrive l’attuale stato 
di attuazione del Programma delle Misure (PoM) 2021-2027, dal quale è emersa la necessità di integrare il PoM, 
adeguandolo  al  nuovo  quadro  conoscitivo  disponibile  (criticità  ambientali  emerse  successivamente  alla 
pubblicazione del Piano o agli approfondimenti progettuali compiuti che hanno determinato una revisione degli 
interventi da parte degli enti attuatori). Ciò non ha determinato l’individuazione di nuove misure rispetto a quelle 
a  suo  tempo  previste  ma  l’inserimento  di  nuovi  interventi derivanti  da  nuove  pianificazioni,  linee  di 
programmazione e finanziamento all’interno delle misure già sottoposte a valutazioni ambientali nelle precedenti 
fasi di pianificazione. 
Con la pubblicazione a dicembre 2024 del “Calendario e programma di lavoro e misure consultive per il riesame 
e l’aggiornamento del PGA”, l’Autorità ha dato avvio al quarto ciclo di pianificazione 2027-2033 procedendo ad 
una revisione ed affinamento delle strategie del Piano vigente che hanno portato alla definizione del PoM 2021-
2027. 
Il  RP evidenzia che saranno  implementate e valorizzate specifiche misure gestionali,  già  in  atto,  (Deflusso 
Ecologico, determinazione delle disponibilità idriche, controllo degli  usi  e dei prelievi),  insieme ad  indirizzi  e 
azioni per la riduzione di impatti morfologici su alvei ed aree di pertinenza. Saranno, infine, incentivati interventi 
strutturali che sono già presenti nel Piano 2021. Tra questi quelli relativi all’aumento della capacità di invaso e di 
completamento degli schemi idrici (Misura M0008), di contrasto all’intrusione salina nelle falde costiere (misure 
M0016,  M0020,  M0022),  di  utilizzo  di  fonti  non  convenzionali  quali  riuso  delle  acque  reflue  trattate  e 
desalinizzate (misure M0008, M0017 e M0029), ma anche interventi  di ricarica artificiale delle falde (Misura 
M0013).
-  Il  bilancio  idrico  dei  corpi  idrici  superficiali  e  sotterranei. L’aggiornamento  dei  bilanci  idrici  costituisce  un 
importante  passo avanti  sulla  conoscenza dello  stato  delle  risorse idriche e,  soprattutto,  della  loro  corretta 
gestione. L’aggiornamento dei bilanci idrici dei corpi idrici sotterranei costieri ha contemplato anche lo studio 
dell’intrusione  del  cuneo  salino  all’interno  delle  falde.  Anche  l’Interazione  tra  acque  superficiali  e  acque 
sotterranee è stato un fattore oggetto di approfondimento che si è concretizzato nel piano 2021 con la redazione 
di  una carta riportante le aree prossime ai corpi  idrici  superficiali  (fiumi e torrenti)  nelle quali  è possibile,  o 
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probabile, che si abbia presenza di falde di sub-alveo alimentanti le portate del corpo idrico superficiale o che da 
esso vengono alimentate.

- L’Osservatorio sugli utilizzi idrici quale organo dell’Autorità. L’Osservatorio distrettuale permanente sugli utilizzi 
idrici, (di seguito Osservatorio), è stato inserito come misura del Piano di Gestione. L’Osservatorio pubblica un 
rapporto periodico relativamente alla disponibilità ed allo stato della risorsa idrica, attraverso la valutazione della 
cosiddetta  severità  idrica che è una valutazione sintetica del  grado di  criticità  di  una situazione di  scarsità 
d'acqua, condotta tenendo conto della durata ed intensità della situazione in essere, delle caratteristiche del 
territorio, dei consumi idrici e della efficienza delle infrastrutture.

- La Valutazione Globale Provvisoria (VGP) . Il nuovo PGA 2027-2033 trova la prima esplicita dichiarazione dei 
suoi contenuti nel documento di “Valutazione Globale Provvisoria dei principali problemi di gestione delle acque 
del distretto”, approvato dalla Conferenza Istituzionale Permanente dell’Autorità nel dicembre 2025.

-  Problematiche  emerse  dall’aggiornamento  delle  conoscenze. Per  quanto  riguarda  lo  stato  ambientale, 
l’aggiornamento  derivante  del  primo  triennio  indica,  in  particolare  per  il  territorio  toscano,  un  sensibile 
peggioramento  di  stato  (provvisorio) rispetto  al  piano  vigente,  in  particolare  per  quanto  riguarda  lo  stato 
ecologico e chimico delle acque superficiali. Non buoni, in generale, i risultati dei monitoraggi su matrici diverse 
dall’acqua,  biota  e  sedimenti  e  dell’indice  NISECI,  particolarmente  sensibile,  quest’ultimo,  alla  presenza  di 
specie alloctone. Per le acque sotterranee non si rilevano sostanziali modifiche per quanto riguarda lo stato 
quantitativo. Per i corpi sotterranei idrici della Toscana ad oggi non è disponibile la classificazione chimica.

In sintesi, lo stato dei corpi idrici superficiali non sta migliorando: il Piano dovrà valutare quanto tale andamento 
sia da imputare a nuove pressioni (quindi la necessità del quadro aggiornato) o alla scarsa efficacia delle misure 
attuate (dalla verifica PoM 2024, circa il 21% delle misure risulta completato), Altra verifica da condurre per 
spiegare l’andamento dello stato è valutare come gli eventi siccitosi (2022 e 2023) ed alluvionali che hanno 
caratterizzato diversi bacini del distretto nel periodo di riferimento, abbiano inciso sullo stato ambientale.

Il nuovo PGA 2027-2033 è caratterizzato da molti contenuti già presenti nel PGA 2021-2027, che rispondono alla 
direttiva quadro e agli altri strumenti sovraordinati, comprese alcune delle indicazioni della Commissione Ue. Tra 
questi: un PoM è organizzato secondo una struttura a tre livelli: da quello di aggregazione più ampio, costituito 
dalle KTM (Key Type of Measures), categorie di misure indicate dalla Commissione Europea per omogeneizzare 
le informazioni dei vari Stati Membri, ad un livello intermedio, rappresentato dalle Misure individuali, contenitori di 
interventi, riportati alla scala spaziale a cui sono riferiti, fino al corpo idrico, terzo livello. 

- La disciplina del PGA 2027-2033. Il18 dicembre 2025 la Conferenza Istituzionale Permanente dell’Autorità ha 
adottato la Variante alla disciplina del PGA 2021-2027. La revisione ha preso avvio e motivazione a seguito 
dell’approvazione del quadro aggiornato, a livello di distretto, dei bilanci idrici di acque superficiali e sotterranee 
e quindi per integrare le parti relative agli aspetti quantitativi delle acque, ma ha poi riguardato tematiche più 
generali.
Oltre a una complessiva revisione e aggiornamento alle normative sopraggiunte, sono state articolate e rese più 
chiare le disposizioni relative all’equilibrio del bilancio idrico, alla revisione di titoli abilitativi al prelievo di acqua 
(collegati ai corpi idrici che presentano criticità), alla rideterminazione dei canoni di concessione di derivazione 
d’acqua, ai criteri per il rilascio dei pareri dell’Autorità ex art. 7 RD 1775/1933, alla valutazione degli interventi 
win-win (attraverso l’aggiornamento dell’allegato 2 alla disciplina).
All’interno delle aree di contesto fluviale dei corpi idrici caratterizzati dal mancato raggiungimento dell’obiettivo di 
PGA per gli  aspetti  ecologici,  a causa dell'alterazione morfologica per confinamento artificiale,  è prevista la 
promozione di accordi al fine di prevedere in via sperimentale interventi di riduzione del confinamento artificiale 
dell’alveo e della piana inondabile per restituire spazio alle dinamiche fluviali. È confermata la promozione dei 
contratti di fiume, di lago, di costa e falda.

Parte 2: Caratteristiche degli impatti e delle aree che possono essere interessate

Al  capitolo  9  il  RP  riporta  la  descrizione  dello  stato  dell’ambiente  nel  Distretto.  Gli  aspetti  ambientali 
pertinenti  al  PGA oggetto  dell’analisi  afferiscono  ai  temi  quali:  aria,  clima,  acqua,  rischio  idraulico,  rischio 
geomorfologico, consumo di suolo, biodiversità, flora e fauna, aree protette destinate alla protezione di habitat e 
specie, popolazione e salute umana, patrimonio culturale e paesaggio. Al fine di monitorare le modificazioni delle 
componenti  ambientali,  il  Piano di  Monitoraggio  VAS del  Distretto  ha  definito  gli  indicatori  si  scenario  che 
risultano popolati nel Report di Monitoraggio 2022 (Tabella n. 15 del RP).  

Il Piano di Gestione delle Acque contiene il  Registro delle Aree Protette (come richiesto dalla Direttiva Acque) 
del distretto idrografico dell'Appennino Settentrionale: l’Allegato 5 della Relazione Generale del PGA riporta il 
suddetto  Registro,  ovverosia,  la  raccolta  di  aree  del  Distretto  alle  quali  è  stata  attribuita  una  particolare 
protezione a livello comunitario, allo scopo di proteggere i corpi idrici superficiali e sotterranei in esse contenuti o 
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di conservare gli habitat e le specie presenti che dipendono direttamente dall'ambiente acquatico. 

Il RP riporta che rispetto ai dati contenuti nel PGA 2021-2027, sono state introdotte alcune recenti modifiche alle 
tipologie di aree protette. In particolare sono riportate alcune variazioni circa le “Zone protezione acque”, ossia 
quelle  aree  poste  a  protezione  di  acque  destinate  al  consumo umano,  per  assicurarne  la  dovuta  qualità, 
individuate ai sensi di D.lgs. 18/2023 (“Attuazione della direttiva (UE) 2020/2184 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 16 dicembre 2020”, concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano).

Al capitolo 10 “Descrizione e Valutazione dei possibili impatti ambientali” il RP riporta che non comportando 
l’aggiornamento del piano una significativa modifica all’impostazione del PGA vigente, vengono riproposte nella 
presente sezione le valutazioni  già approvate nella procedura di  VAS precedente,  condotte per le seguenti 
categorie di misure contenute nel piano:
1. Depuratori, 2. Fognature, 3. Acquedotti, 4. Pozzi di acque sotterranee, 5. Dissalatori, 6. Invasi, 7. Rampe di 
risalita  dei  pesci  agli  sbarramenti  fluviali,  8.  Manutenzione  di  corsi  d’acqua,  9.  Ripristino  dell’equilibrio 
sedimentologico,  10.  Bonifica di  siti  inquinati,  11.  Rinaturazione di  aree, 12.  Infrastrutture verdi,  13.  Natural 
based solutions (NBS), 14. Disciplina di piano. La valutazione viene integrata con la componente Clima, non 
considerata nella precedente valutazione.
L’analisi  per  tipologie  di  interventi  evidenzia  che  le  componenti  ambientali  principalmente  impattate  sono 
Biodiversità e Aree naturali protette, e Patrimonio culturale e paesaggio.
In particolare, viene osservato che per tali matrici ambientali le tipologie di impatto sono il peggioramento delle 
condizioni di naturalità e le interferenze con gli ecosistemi derivabili dalla realizzazione di opere su territori non 
urbanizzati, oltre che le interferenze sulla qualità percettiva e paesaggistica dei territori. 

Sono confermate, anche per tutti i successivi aggiornamenti di piano, le misure di mitigazione già individuate 
nell’ambito della VAS del PGA 2021-2027.

In  riferimento  alla  valutazione  dei  possibili  impatti  ambientali  il  RP  evidenzia  inoltre  in  merito  al  carattere 
cumulativo  degli  impatti che  questa  tipologia  di  valutazione  non  è  applicabile  non  essendo  presente  una 
localizzazione precisa degli interventi ed azioni di piano. Viene riportato che e gli effetti cumulativi dovranno 
essere valutati nei procedimenti di VIA dei singoli interventi del Piano.
In merito ai rischi per la salute umana o per l'ambiente viene precisato che le misure del PGA non inseriscono a 
livello  distrettuale  ulteriori  elementi  di  rischio  per  la  salute  umana  o  per  l’ambiente,  ma  anzi,  attraverso 
l’attuazione di alcune tipologie di misure operano per una riduzione di tale rischio. Infatti il  programma delle 
misure  di  base  contiene  specificamente  misure  dedicate  alla  prevenzione  degli  incidenti  che  possono 
comportare uno scadimento dello stato ambientale dei corpi idrici. Nello specifico le misure di base prevedono:
- L'attuazione della legislazione comunitaria esistente in materia di acque ed in materia ambientale.
- La protezione della qualità dell'acqua potabile e la riduzione del livello di trattamento richiesto.
- Il controllo dei prelievi dalle acque superficiali e sotterranee.
- Il controllo della ricarica delle acque sotterranee.
- Il controllo degli scarichi puntuali.
- La prevenzione ed il controllo sull'immissione di inquinanti diffusi.
- Azioni per affrontare qualsiasi altro impatto significativo sullo stato dei corpi idrici, con particolare riferimento 
alle condizioni idromorfologiche.
- Azioni per evitare gli scarichi diretti nelle acque sotterranee.
- L'eliminazione o la riduzione dell'inquinamento da sostanze prioritarie.

- La prevenzione dell'inquinamento accidentale.

Al paragrafo 10.5 “Entità ed estensione degli impatti” del RP viene precisato che in riferimento alla componente 
acqua il  Piano  contiene  numerose  disposizioni  per  mitigare  l’impatto  potenzialmente  derivabile  da  alcune 
tipologie di interventi. In particolare, nella disciplina di piano sono contenute disposizioni per:
- garantire il rilascio del deflusso Ecologico dei corsi d’acqua;
- assicurare una valutazione ex-ante dei potenziali impatti sulle acque da parte delle derivazioni idriche;
- salvaguardare l’integrità funzionale degli alvei e delle fasce riparie interessate da interventi;

-  limitare lo  sfruttamento di  acque sotterranee a danno dello  scambio fiume/falda con coinvolgimento della 
vegetazione presente.

In relazione agli impatti su aree naturali protette, il PGA, come sopra riportato, contiene il Repertorio delle aree 
protette del distretto idrografico, in cui sono state ricomprese le aree alle quali è stata attribuita una protezione 
speciale in base alla specifica normativa comunitaria al fine di proteggere le acque superficiali e sotterranee ivi 
contenute o di conservarne gli habitat e le specie presenti che dipendono direttamente dall'ambiente acquatico. 
Tra queste sono comprese le aree della Rete natura 2000 (SIC, ZPS, ZSC). 
Il  PGA individua specifici  Obiettivi  di  conservazione e Misure per le aree della Rete Natura 2000. Si  tratta 
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principalmente di norme di divieto e/o prescrizione, che non solo assicurano la mitigazione degli impatti derivabili  
dagli interventi sull’ecosistema e sulle aree protette della Rete Natura 2000, ma concorrono al raggiungimento 
degli obiettivi posti per le stesse (stato di conservazione soddisfacente per le aree della Rete Natura 2000).

In riferimento agli impatti su Patrimonio Culturale e Paesaggio, oltre alla verifica approfondita di coerenza tra il 
PGA e il  PIT-PPR, sono stati  definiti  i  “Criteri  per  l’attuazione”  degli  interventi  di  PGA, finalizzati  a favorire 
l’inserimento paesaggistico degli stessi. 

Il RP evidenzia pertanto che il PGA contiene disposizioni attuative finalizzate alla mitigazione dei suoi possibili 
impatti su “Biodiversità e Aree naturali protette” e “Patrimonio culturale e paesaggio”.

Il  capitolo  11  “La valutazione di  incidenza ambientale”  riporta  che le  valutazioni  commisurate  alla  scala 
distrettuale  di  applicazione  del  PGA e  alla  dimensione  strategica  della  VAS,  indicano  l’assenza  di  impatti 
prevedibili sulle aree protette, anche in virtù del fatto che il livello di pianificazione del PGA non consente di 
individuare già in questa fase interventi che possono in qualche modo determinare incidenza sulle componenti 
naturalistiche. Viene riportato inoltre che il PGA svolge anzi un ruolo di coordinamento a livello distrettuale delle 
informazioni sulle aree protette e che comunque, la realizzazione dei singoli interventi, una volta definiti sul piano 
progettuale e collocati  in precisi  ambiti  territoriali,  dovrà essere accompagnata, se ritenuta necessaria, dalla 
Valutazione di Incidenza Ambientale come previsto dalla Direttiva Habitat.

Il capitolo successivo contiene le CONCLUSIONI
Il RP conclude che l’aggiornamento del Piano di Gestione delle Acque del distretto idrografico dell’Appennino 
Settentrionale possa essere escluso dalla procedura di Valutazione Ambientale Strategica, ai sensi dell'art. 12 
del  D.Lgs. 152/2006, in quanto le finalità della VAS espresse all’art  4 comma 4 del  D.Lgs. 152/2006 sono 
rispettate dall’invarianza sostanziale negli impatti previsti e dal mantenimento del sistema di monitoraggio e dalle 
cautele già introdotte nelle procedure effettuate per i precedenti PGA.

Rilevato che

1. Monitoraggio di VAS
1.1 Nel Capitolo 3 del RP sono indicati 61 Corpi Idrici Sotterranei in Toscana. Si fa presente che, secondo i dati  
riportati nell’Annuario 2025 dei dati ambientali della Toscana redatto da ARPAT, risultano monitorati dall’Agenzia 
57 CIS attraverso una rete di 254 stazioni di monitoraggio. Si ritiene pertanto necessario che per la Toscana 
siano presi in esame anche gli esiti più specifici di tale monitoraggio, oltre ai dati riportati in relazione derivati dal 
cruscotto informativo dell’Agenzia Europea dell’Ambiente che analizza tutti i corpi idrici europei, desunti dalle 
attività di reporting effettuate dagli Stati membri dei Piani di gestione 2021÷2027 attraverso il sistema elettronico 
di reporting WISE.

1.2 Nel Capitolo 5 del RP in merito al monitoraggio di VAS del PGA 21-27 vigente è indicato quanto segue:
• nel par. 5.3 viene richiamato il “Report 1 di Monitoraggio”, del 2022 e riportate tabelle con indicatori di 

contesto e di contributo; si  osserva che per le acque superficiali  destinate alla produzione di acqua 
potabile  sono  considerate  come  indicatori  solo  le  stazioni  in  classe  A1  e  A2:  si  suggerisce  per 
completezza di popolare indicatori relativi anche alle stazioni in classe A3 e in classe subA3;

• nel  par.  5.7  alla  tabella  10  vengono  riportati  gli  indicatori  di  monitoraggio  VAS del  PGA  vigente 
mettendoli in correlazione con gli indicatori del Goal 6 (ISTAT_SDG) dell’Agenda 2030;  si segnala, al 
proposito delle correlazioni indicate in tale tabella, che per lo stato di qualità chimica “buono” dei corpi  
idrici  superficiali  il  riferimento è la  tabella  1/A dell’Allegato 1 alla  Parte Terza del  D.Lgs.  152/2006, 
mentre  la  tabella  1/B  è  di  supporto  alla  definizione  dello  stato  di  qualità  ecologica  dei  corpi  idrici 
superficiali;

• nel par. 5.6 si segnala a pag. 55 un piccolo refuso dove nella frase «…. sempre nello stesso periodo lo 
stato ecologico risultava nel 60% buono ...»: è presumibile si volesse intendere «...  lo stato chimico 
risultava nel 60% buono …».

2. Quadro pianificatorio e normativo di riferimento
Nel Capitolo 6 del RP in merito al nuovo quadro normativo e programmatico dell’EU sono segnalate, con le loro 
principali novità, la Direttiva DIR 2024/3019, concernente il  trattamento delle acque reflue urbane che dovrà 
essere recepita  dagli  Stati  Membri  entro il  31/7/2027 (con relativa conseguente abrogazione della  Direttiva 
91/271/CEE), e la nuova Direttiva “Quadro acque”, che nel RP viene presentata come proposta. Si segnala in 
proposito che quest’ultima è stata pubblicata il 20/4/2026: Direttiva (UE) 2026/805 del 30 marzo 2026, entrata in 
vigore il 10/5/20261. In merito alle novazioni, rispetto al precedente ciclo, della normativa regionale si fa presente 

18

A
O

O
G

R
T

/P
D

 P
ro

t.
 0

38
98

33
 D

at
a 

22
/0

5/
20

26
 o

re
 1

6:
26

 C
la

ss
if

ic
a 

F
.0

50
.0

20
.

Q
u

es
to

 d
o

cu
m

en
to

 è
 c

o
p

ia
 d

el
l'o

ri
g

in
al

e 
in

fo
rm

at
ic

o
 p

re
d

is
p

o
st

o
 e

 c
o

n
se

rv
at

o
 p

re
ss

o
 l'

A
m

m
in

is
tr

az
io

n
e 

sc
ri

ve
n

te
 (

d
.lg

s.
 8

2/
20

05
).



la D.G.R. n.1589/2024  2  .  

3. Aggiornamento del PGA 2021-2027
3.1 Nel Capitolo 8 del RP in merito all’aggiornamento del PGA 2027-2033 viene fatto riferimento (par. 8.1) al 
fondo per la progettazione delle opere pubbliche, che il  Ministero dell’Ambiente ha destinato alle Autorità di 
Bacino, con specifica quota parte destinata alla misura M0029, per il nuovo intervento di “Progetto di riutilizzo dei 
reflui civili depurati per il florovivaismo di Pistoia”, importante nonostante la lieve flessione (-4,8%) del vivaismo 
pistoiese. Si ritiene che tale progetto costituisca una priorità da perseguire per il territorio Pistoiese;

3.2 Nel par. 8.3 a livello di implementazione del quadro conoscitivo è indicato che sui Bilanci idrici l’Autorità ha 
provveduto ad implementare ed aggiornare sia i bilanci delle acque superficiali sia quelli di importanti corpi idrici 
sotterranei. Per quanto riguarda le acque sotterranee: i bilanci implementati attraverso modellazione numerica di 
flusso hanno permesso, oltre alla determinazione delle disponibilità idriche, anche di avere uno strumento utile 
per simulare interventi sia strutturali che gestionali. Si rileva che il RP non riporta informazioni circa l’attività di  
definizione  ancora  in  corso  dei  bilanci  idrici  per  i  seguenti  corpi  idrici  sotterranei,  come invece  risulta  dal 
Programma di riesame e aggiornamento dei bilanci idrici 2026 redatto ai sensi dell’art. 8 degli Indirizzi del Piano 
di Gestione delle Acque 2021/20273: 
- corpo idrico sotterraneo della Pesa; 
- corpo idrico sotterraneo di santa Croce;
- corpo idrico sotterraneo della Pianura del Cornia. 
Mentre per i primi due la definizione del bilancio è prevista, in tale Programma, a giugno 2026, pertanto in linea 
con la  chiusura del  vigente  PGA,  per  quanto riguarda il  corpo idrico  sotterraneo della  Pianura del  Cornia, 
l’aggiornamento  del  bilancio  idrogeologico  risulta  ancora  da  avviare: in  considerazione  della  oggettiva 
situazione critica dello stesso, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo, come emerge dai risultati del 
monitoraggio regionale ai  sensi dell’Allegato 1 Parte Terza del D.Lgs.152/06 e s.m.i.,  e a fronte della sua 
strategicità per gli utilizzi potabili in atto e quelli previsti, si ritiene necessario sottolineare il carattere di 
urgenza  dell’attività  come  strumento  indispensabile  alla  valutazione  degli  interventi  strutturali  e 
gestionali a carico del gestore.

3.3 Nel par. 8.5.2 viene indicato che la Commissione Europea con il Documento di lavoro SWD (2025) 18 final 
“Relazione di  valutazione del  terzo ciclo  dei  piani  di  gestione delle  acque e del  secondo ciclo  dei  piani  di  
gestione alluvioni  – Stato Italia”4,  ai  fini  dell’aggiornamento del  piano di  gestione per il  ciclo 2027-2033, ha 
formulato varie importanti raccomandazioni (specificate nel par. 6.7 del RP) per l’aggiornamento del PGA. Allo 
scopo di rendere chiaro il percorso di messa in pratica delle raccomandazioni della Commissione Europea si 
suggerisce di prendere in considerazione l’utilizzo di un dispositivo operativo che renda esplicito il  nesso tra 
raccomandazioni UE e le decisioni di pianificazione, attraverso la predisposizione di una matrice di coerenza 
UE-PoM (matrice di coerenza tra raccomandazioni UE e Programma di Misure), la selezione di criteri oggettivi  
per la definizione delle priorità territoriali e la definizione di regole decisionali per la revisione o dismissione delle 
misure  inefficaci  o  scarsamente  attuate  con  l’obiettivo  ultimo  di  rafforzare  la  trasparenza  del  processo  di 
revisione  del  Programma  di  Misure  (PoM).  Analogamente,  anche  in  riferimento  al  Regolamento  (UE) 
2024/19915, si suggerisce nel proseguo dell’attività di aggiornamento del Piano di esplicitare come, in termini 
di target quantitativi, gli obiettivi vincolanti di ripristino degli ecosistemi acquatici e fluviali, introdotti dal 
Regolamento UE e richiamati nel RP, siano perseguiti attraverso il Programma di Misure, valorizzando il 
ruolo delle soluzioni basate sulla natura già richiamate come approccio strategico;

3.4 nel  par.  8.5.3 “Problematiche emerse dall’aggiornamento delle conoscenze” viene specificato che:  «Per 
quanto riguarda pressioni e impatti,  il  quadro aggiornato non è ancora stato reso disponibile»; «Per quanto 
riguarda lo stato ambientale, l’aggiornamento derivante del primo triennio indica, in particolare per il territorio 
toscano, un sensibile peggioramento di stato (provvisorio) rispetto al piano vigente, in particolare per quanto 
riguarda lo stato ecologico e chimico delle acque superficiali. Non buoni, in generale, i risultati dei monitoraggi su 
matrici diverse dall’acqua, biota e sedimenti e dell’indice NISECI»; «Per le acque sotterranee non si rilevano 
sostanziali modifiche per quanto riguarda lo stato quantitativo»; «Per i corpi sotterranei idrici della Toscana ad 
oggi  non  è  disponibile  la  classificazione  chimica»;  «In  sintesi,  lo  stato  dei  corpi  idrici  superficiali  non  sta 
migliorando:  il  Piano  dovrà  valutare  quanto  tale  andamento  sia  da  imputare  a  nuove  pressioni  (quindi  la 
necessità del quadro aggiornato), alla scarsa efficacia delle misure attuate (dalla verifica PoM 2024, circa il 21% 
delle misure risulta completato, in buona misura afferenti a interventi del SII), all’inerzia dei corpi idrici, quanto 
anche alle nuove metodiche di classificazione, più cautelative, che introducono nuove sostanze, nuove soglie e 
analisi su più matrici che rendono non confrontabili i risultati dei vari cicli. Si ricorda che per la classificazione 
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vale il principio “one-out all-out”. Altra verifica da condurre per spiegare l’andamento dello stato è valutare come 
gli eventi siccitosi (2022 e 2023) ed alluvionali che hanno caratterizzato diversi bacini del distretto nel periodo di 
riferimento, abbiano inciso sullo stato ambientale».
Ai fini della costruzione di un quadro conoscitivo il  più possibile esaustivo,  alla luce delle indicazioni 
riportate nella nuova Direttiva (UE) 2026/8051,si ritiene  indispensabile che nell’ambito dell’aggiornamento del 
Piano vengano tenuti in conto anche gli aspetti legati a problematiche emergenti quali:
- periodi di siccità sempre più frequenti;
- rilevata presenza di specie esotiche in campioni di macroinvertebrati e macrofite;
-  aree con criticità specifiche (falde con organoalogenati,  presenza nelle acque superficiali  di  fitofarmaci, 
PFAS, ecc.).
A tal proposito si faccia ad esempio riferimento ai dati pubblicati da ARPAT sul monitoraggio PFAS nei corpi  
idrici  della Toscana6 e alle valutazioni  riportate in varie pubblicazioni  ARPAT citate a pag.  4 del  contributo 
dell’Agenzia trasmesso per questa fase, riportato in sintesi al punto 3 della Tabella delle osservazioni..

3.5 Nel par. 8.5.4 sono fornite alcune indicazioni su quelli che saranno i contenuti del nuovo PGA: poiché dalla 
verifica  intermedia  fatta  sul  PGA vigente  «è emersa ancora una volta  la  criticità  legata  alla  ambiziosa ma 
estremamente complessa governance di piano e in particolare del PoM, che vede la presenza di un numero 
vastissimo di enti attuatori delle misure, spesso caratterizzate da finalità non perfettamente sovrapponibili per 
contenuti e tempistiche agli obiettivi di piano», «sarà rivista la strategia di Piano, con un approccio pragmatico e 
concreto, andando a valorizzare quelle misure sulle quali l’Autorità ha competenza diretta e che quindi possono 
essere utilizzate come leva per le finalità di Piano», «massimizzando, ove possibile, l’impiego di soluzioni basate 
sulla natura (NBS), migliorando la gestione quantitativa delle acque, calata sul territorio e sulle sue criticità, e,  
nel contempo, continuando a perseguire le sfide legate all’inquinamento da nutrienti e da sostanze chimiche di 
origine  agricola,  urbana e  industriale, fornendo alle  autorità  competenti  il  quadro  conoscitivo  entro  il  quale 
muoversi e indirizzi anche per area/bacino. Ad esempio, potranno essere fornite indicazioni per la gestione degli  
scarichi ancorate allo stato dei corpi idrici interessati piuttosto che ad un sistema tabellare o alla consistenza 
degli  agglomerati,  individuate  aree/bacini  in  cui  occorre  porre  un’attenzione  maggiore,  da  parte  degli  enti 
competenti,  anche riducendo/vietando l’utilizzo di  sostanze che risultano limitanti  per il  raggiungimento degli 
obiettivi.» 
E ciò «consente anche di dare una  priorità/peso alle stesse, peso da assegnare anche con riferimento alla 
tipologia  di  interventi  che  le  misure  contengono.  Tra  questi  si  ritengono  strategici,  anche  in  un’ottica  di 
cambiamenti climatici, quelli relativi all’aumento della capacità di invaso, di ricarica delle falde, di completamento 
degli schemi idrici, di contrasto all’intrusione salina, di utilizzo di fonti non convenzionali (quali riuso delle acque 
reflue  e  uso  di  acque  desalinizzate),  di  ripristino  degli  ecosistemi  e  della  biodiversità,  intensificando  e 
sistematizzando  l’impiego  delle  soluzioni  basate  sulla  natura  e  delle  misure  gestionali  volte  alla 
mitigazione/compensazione degli impatti derivanti dagli utilizzi idrici».
«Gli Indirizzi di PGA saranno mantenuti come misura gestionale ma rafforzati per quanto riguarda la gestione 
degli aspetti quantitativi e idromorfologici e integrati/modificati con altre tematiche/esigenze, anche di carattere 
generale, emerse nel triennio. Per tale motivo saranno rinominati “Disciplina di PGA”, anche in analogia con il  
Piano di Gestione del Rischio Alluvioni».

In merito al rapporto tra PGA e Piano di tutela delle acque regionale viene specificato che il PGA sarà impostato 
in  modo  tale  da «evitare  sovrapposizioni  di  attività  e  incongruenze,  in  particolare  per  quanto  riguarda  il 
Programma di misure», «con un programma di misure unico a tale scala, di cui alcune generali e con interventi  
prioritari  di  competenza distrettuale altri,  strutturali  o gestionali,  di  dettaglio,  a livello regionale e comunque 
territoriale».

Si osserva che risulta molto interessante l’approccio metodologico accennato nel RP (par. 8.5.4) che 
prevede di integrare nell’analisi economica l’analisi degli impatti degli utilizzi idrici sulla biodiversità, 
valorizzando i servizi ecosistemici forniti. 

3.6 In merito al rapporto tra PGA e Programmi rurali è indicato nel par. 8.5.4 che occorre «una forte sinergia con 
la  programmazione  agricola,  ottenuta  attraverso  un  confronto  con  i  settori  agricoltura  della  Regioni  per 
identificare,  nel  dettaglio,  i  collegamenti  tra  le  misure  e  gli  interventi  del  PGA e  gli  interventi  presenti  nei 
complementi regionali per lo sviluppo rurale».
Si ritiene utile evidenziare l’opportunità di implementare specifici indicatori di sostenibilità ambientale 
correlati alle misure regionali in ambito agricolo, in considerazione della forte vocazione agricola di varie 
porzioni del territorio regionale (produzioni vitivinicole, cerealicole, ecc.) e della particolare vulnerabilità delle 
zone umide e dei corpi idrici superficiali e sotterranei.
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In tale ambito,  particolare attenzione dovrebbe essere posta agli  effetti  derivanti  dall’utilizzo di  fitofarmaci  e 
fertilizzanti, con riferimento, ad esempio, alla presenza di glifosato e del relativo metabolita AMPA, ai fenomeni di 
eutrofizzazione e  ai  processi  di  dilavamento  dei  nutrienti  verso  i  reticoli  idrografici.  Si  condivide pertanto 
quanto richiamato nel RP relativamente alla necessità di rafforzare le sinergie tra il Piano di Gestione 
delle Acque (PGA) e la programmazione agricola regionale, attraverso un coordinamento con i settori 
agricoli regionali finalizzato all’integrazione tra le misure del PGA e gli interventi previsti nei programmi 
di sviluppo rurale.

3.7 Nel par. 8.7 del RP in merito alla  disciplina del PGA 20272033 è indicato che «il  18 dicembre 2025 la 
Conferenza Istituzionale Permanente dell’Autorità ha adottato la Variante alla disciplina del PGA 2021-202711» e 
che «L’obiettivo procedurale è quello di inserire tale nuova normativa nel PGA 2027-2033»; «Nuova attenzione è 
stata dedicata alle valutazioni ambientali di piani e progetti, introducendo in particolare l’allegato 4, dal titolo 
“Contenuti delle valutazioni ambientali  di piani e interventi”.» «In merito alle valutazioni ambientali  di piani e 
programmi, l’allegato 4 alla disciplina, oltre a chiarire le modalità operative per la verifica della coerenza tra 
questi e il PGA, si concentra sulle valutazioni ambientali delle attività estrattive. Esse sono presenti in modo 
particolare nel settore delle Alpi Apuane, costituiscono un comparto economico di rilevanza e possono agire 
impatti  significativi sulle acque superficiali  e sotterranee. Al fine di ridurre tali  impatti  e di individuare idonee 
misure di prevenzione e mitigazione, l’Allegato 4 individua specifici approfondimenti di studio che devono essere 
condotti per la valutazione degli impatti e indica alcune azioni necessarie per la loro mitigazione». In merito si 
segnala  che  gli  studi  di  valutazione  ambientale  di  piani  e  progetti  di  attività  estrattiva  dovrebbero 
prendere in considerazione gli impatti di gruppi di cave contigue o vicine nel medesimo bacino estrattivo 
in modo cumulativo in quanto in tali casi non è possibile distinguere le ricadute di un’attività estrattiva 
rispetto  alle  altre,  integrando,  tali  considerazioni  sui  possibili  impatti  cumulativi,  nei  punti  j)  e  k) 
dell’Allegato 4.

4. Quadro conoscitivo
4.1 Nel Capitolo 9 del RP viene illustrato il quadro conoscitivo e sono riportati come indicatori di scenario per il 
monitoraggio di  VAS  gli  stessi  indicatori  di  scenario  dell’aggiornamento  del  PGRA 2027-2033,  pertanto  si 
rimanda alle stesse considerazioni già espresse per l’aggiornamento del PGRA 2027-2033 per quanto riguarda 
l’indicatore riferito agli impianti/stabilimenti potenzialmente inquinanti e pericolosi per la cui costruzione 
si ritiene necessario che siano considerati anche gli impianti a RIR e i siti interessati da procedimenti di 
bonifica.

4.2 Inoltre, come già osservato nel precedente contributo di ARPAT riferito all’aggiornamento del PGRA 2021-
2027 attualmente vigente (prot. ARPAT n. 3942 del 19/1/2021, prot. RT n. 21634 del 20/1/2021, prot. MATTM n. 
5730 del 21/1/2021, prot. ABDAS n. 410 del 20/1/2021) e vista la stretta interrelazione tra PGA e PGRA, nel 
quadro conoscitivo del PGA si ritiene opportuno che sia implementata e aggiornata la conoscenza dello 
stato delle infrastrutture quali reti fognarie, stato ed efficienza della depurazione. Infatti, vista la frequente 
attivazione di by-pass e scolmatori (con le relative conseguenze ambientali) e considerando il trend in aumento 
di frequenza e intensità degli  eventi  estremi, si  ritiene che l’efficienza del sistema fognario e del sistema di 
depurazione dovrebbe essere tenuta in debita considerazione per il  conseguimento dell’obiettivi di tutela dei 
corpi  idrici  ai  fini  del  raggiungimento degli  stati  di  qualità  previsti  dalla  Direttiva “Quadro acque”.  La nuova 
Direttiva (UE) 2024/3019 sulle acque reflue viene giustamente citata più volte nel RP ribadendone gli obiettivi in 
funzione dello stato di qualità dei corpi idrici. Nel caso specifico del territorio pratese, si richiama l’attenzione 
sulla presenza di una contaminazione delle acque sotterranee da composti organoalogenati in parte ascrivibile a 
sorgenti localizzate e in altra parte a inquinamento diffuso, per la quale è attivato un tavolo di gestione regionale 
(art. 239, comma 3 del D.Lgs 152/2006).  Si fa presente che la situazione di forte compromissione della 
qualità dei principali corpi idrici superficiali  e sotterranei del comprensorio pratese impone, a fianco 
dello sforzo depurativo rivolto in particolare alla gestione della realtà industriale tessile, una particolare 
attenzione da dedicare alla frequente attivazione di scolmatori e  by-pass della fognatura, alla diffusa 
presenza di “acque parassite” oltre alla verifica dello stato conservativo/manutentivo della rete fognaria 
stessa. Tali considerazioni valgono in generale anche per le altre porzioni di territorio problematiche.

4.3 Infine, si  segnala che al  par.  9.4.3 relativo al  Registro delle Aree Protette del PGA, in merito alle aree 
designate per l’estrazione di acque destinate al consumo umano, è indicato che non sono intervenute modifiche 
alle aree acque destinate al consumo umano nell’intero Distretto. In particolare, viene fatto riferimento al criterio 
geometrico  (raggio  pari  a  200 m dal  punto  di  prelievo  come definito  dall’art.  94  del  D.Lgs.  152/2006).  La 
Regione Toscana - ai sensi dell’art. 94 del D.Lgs. 152/2006, del Regolamento regionale n. 43/R/2018 e della 
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D.G.R.  n.  872/2020 -  ha avviato  il  processo di  ridefinizione dei  perimetri  delle  aree di  salvaguardia. 
Pertanto, potrà essere necessario fare riferimento a tali nuove perimetrazioni.

5. Valutazione dei possibili impatti ambientali
5.1 Nel Capitolo 10 del RP nella valutazione dei possibili impatti ambientali viene riportata un’analisi qualitativa 
degli impatti condotta per categorie delle misure di Piano e vengono individuati alcuni impatti potenzialmente 
derivanti dall’attuazione delle misure del PGA sulla componente acque. Al riguardo nel RP viene indicato che il  
Piano contiene numerose disposizioni per mitigare l’impatto potenzialmente derivabile da alcune tipologie di 
interventi e nello specifico: si sottolineano come elementi di particolare rilevanza, che «nella disciplina di piano 
sono contenute disposizioni per:  garantire il rilascio del deflusso Ecologico dei corsi d’acqua e assicurare una 
valutazione ex-ante dei potenziali impatti sulle acque da parte delle derivazioni idriche.
La procedura stabilita individua specifiche misure di mitigazione in caso di verifica di impatto: salvaguardare 
l’integrità funzionale degli alvei e delle fasce riparie interessate da interventi e limitare lo sfruttamento di acque 
sotterranee a danno dello scambio fiume/falda con coinvolgimento della vegetazione presente.»
Manifestando apprezzamento per tali disposizioni, si aggiunge che in tale contesto si ritiene utile rafforzare, 
nell’ambito del monitoraggio di Piano, l’utilizzo dei dati idrometrici e delle reti di controllo già esistenti,  
nonché prevedere specifiche valutazioni sugli effetti delle misure di ripristino delle aree di divagazione 
fluviale e delle soluzioni basate sulla natura (NBS).

5.2 Si ritengono inoltre condivisibili le indicazioni relative al mantenimento del deflusso ecologico, alla tutela della 
funzionalità  fluviale  e  dell’integrità  della  vegetazione ripariale,  anche in  relazione al  ruolo  che tali  elementi 
assumono nella mitigazione degli effetti del cambiamento climatico e microclimatico, con particolare riferimento 
all’aumento  degli  eventi  meteorici  estremi  per  intensità  e  durata.  In  tale  contesto  appare  opportuno 
valorizzare le attività di monitoraggio idrometrico già previste e promuovere interventi di ripristino delle 
aree di naturale divagazione fluviale.

5.3 Inoltre, l’analisi riportata nel RP dei possibili impatti delle tipologie di interventi di Piano, conferma che la 
Biodiversità  è  tra  le  componenti  ambientali  principalmente  impattate:  in  questo  senso  sottolineiamo  che 
occorrerà privilegiare misure di conservazione improntate sulla base dei risultati del monitoraggio ecologico. A 
tal fine, e più in generale per tutte le opere interferenti con l’ambiente idrico, si suggerisce l’utilizzo strutturale 
di  metodi di  modellazione fluviale,  quale il  MesoHABSIM,  che permettano di quantificare la modifica 
dell’idrologia fluviale e le sue dirette conseguenze sulla qualità della risorsa idrica e degli ecosistemi ad 
essa collegati.
Allo  stesso  tempo  grande  attenzione  andrà  posta  al  sempre  più  urgente  tema  delle  specie  invasive 
alloctone e del loro impatto sugli ecosistemi acquatici.
Ulteriore  elemento  ritenuto  prioritario  riguarda  il  superamento  delle  criticità  ancora  presenti 
relativamente agli scarichi liberi e allo stato conoscitivo e funzionale delle reti fognarie, che in molte aree 
rurali risultano sottodimensionate o inefficienti. In tale ambito, si ritiene utile prevedere indicatori di monitoraggio 
in grado di restituire una valutazione diretta degli effetti ambientali conseguenti, come l’attivazione frequente 
degli scolmatori di piena; si osserva infatti che l’intensificarsi dei fenomeni di piogge intense e concentrate e la 
conseguente sempre più frequente attivazione degli scolmatori di piena che scaricano nei corsi d’acqua può 
influire con fenomeni di erosione spondale, sedimentazione/clogging e alterazione morfologica dei corsi d’acqua, 
aspetti di cui si suggerisce di tenere conto anche in raccordo con le previste misure di gestione dei sedimenti.

Infine,  come  già  osservato  nel  precedente  contributo  di  ARPAT,  sopra  citato,  si  sottolinea  in  generale 
l’importanza di effettuare durante la predisposizione del progetto di Piano (come anche accennato nel par. 8.5.3 
del  RP  sopra  richiamato)  un’analisi  ragionata  degli  esiti  del  monitoraggio  VAS  effettuato  durante  il 
precedente ciclo, in cui rendere conto oltre che della verifica degli impatti negativi anche dell’efficacia 
delle  misure  di  Piano  nel  raggiungimento  degli  obiettivi  di  qualità  ambientale  e  su  cui  basare  e 
giustificare la scelta delle misure di aggiornamento del Piano.

ritiene che

il “Piano di Gestione delle Acque (PGA) 
aggiornamento 2027-2033” 

possa essere escluso da Valutazione Ambientale Strategica 
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raccomandando che siano effettuati gli approfondimenti e le integrazioni indicati nei sopra elencati punti

f.to Luigi Idili

f.to Gilda Ruberti

f.to Renata Laura Caselli

f.to Marco Masi

f.to Sauro Mannucci

f.to Marco Carletti

f.to Giovanna Bianco

f.to Gianfranco Boninsegni

f.to Carla Chiodini

f.to Antongiulio Barbaro

f.to David Tei  

                 Il Presidente 

Arch. Domenico Bartolo Scrascia
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	(Nucleo Unificato Regionale di Valutazione e verifica degli investimenti pubblici) Autorità competente per la VAS
	Verifica di assoggettabilità a VAS
	Contributo
	visti
	premesso che
	esaminati
	Considerato che
	Rilevato che
	1. Monitoraggio di VAS
	1.1 Nel Capitolo 3 del RP sono indicati 61 Corpi Idrici Sotterranei in Toscana. Si fa presente che, secondo i dati riportati nell’Annuario 2025 dei dati ambientali della Toscana redatto da ARPAT, risultano monitorati dall’Agenzia 57 CIS attraverso una rete di 254 stazioni di monitoraggio. Si ritiene pertanto necessario che per la Toscana siano presi in esame anche gli esiti più specifici di tale monitoraggio, oltre ai dati riportati in relazione derivati dal cruscotto informativo dell’Agenzia Europea dell’Ambiente che analizza tutti i corpi idrici europei, desunti dalle attività di reporting effettuate dagli Stati membri dei Piani di gestione 2021÷2027 attraverso il sistema elettronico di reporting WISE.
	1.2 Nel Capitolo 5 del RP in merito al monitoraggio di VAS del PGA 21-27 vigente è indicato quanto segue:
	nel par. 5.3 viene richiamato il “Report 1 di Monitoraggio”, del 2022 e riportate tabelle con indicatori di contesto e di contributo; si osserva che per le acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile sono considerate come indicatori solo le stazioni in classe A1 e A2: si suggerisce per completezza di popolare indicatori relativi anche alle stazioni in classe A3 e in classe subA3;
	nel par. 5.7 alla tabella 10 vengono riportati gli indicatori di monitoraggio VAS del PGA vigente mettendoli in correlazione con gli indicatori del Goal 6 (ISTAT_SDG) dell’Agenda 2030; si segnala, al proposito delle correlazioni indicate in tale tabella, che per lo stato di qualità chimica “buono” dei corpi idrici superficiali il riferimento è la tabella 1/A dell’Allegato 1 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006, mentre la tabella 1/B è di supporto alla definizione dello stato di qualità ecologica dei corpi idrici superficiali;
	nel par. 5.6 si segnala a pag. 55 un piccolo refuso dove nella frase «…. sempre nello stesso periodo lo stato ecologico risultava nel 60% buono ...»: è presumibile si volesse intendere «... lo stato chimico risultava nel 60% buono …».
	2. Quadro pianificatorio e normativo di riferimento
	Nel Capitolo 6 del RP in merito al nuovo quadro normativo e programmatico dell’EU sono segnalate, con le loro principali novità, la Direttiva DIR 2024/3019, concernente il trattamento delle acque reflue urbane che dovrà essere recepita dagli Stati Membri entro il 31/7/2027 (con relativa conseguente abrogazione della Direttiva 91/271/CEE), e la nuova Direttiva “Quadro acque”, che nel RP viene presentata come proposta. Si segnala in proposito che quest’ultima è stata pubblicata il 20/4/2026: Direttiva (UE) 2026/805 del 30 marzo 2026, entrata in vigore il 10/5/20261. In merito alle novazioni, rispetto al precedente ciclo, della normativa regionale si fa presente la D.G.R. n.1589/20242.
	3. Aggiornamento del PGA 2021-2027
	3.1 Nel Capitolo 8 del RP in merito all’aggiornamento del PGA 2027-2033 viene fatto riferimento (par. 8.1) al fondo per la progettazione delle opere pubbliche, che il Ministero dell’Ambiente ha destinato alle Autorità di Bacino, con specifica quota parte destinata alla misura M0029, per il nuovo intervento di “Progetto di riutilizzo dei reflui civili depurati per il florovivaismo di Pistoia”, importante nonostante la lieve flessione (-4,8%) del vivaismo pistoiese. Si ritiene che tale progetto costituisca una priorità da perseguire per il territorio Pistoiese;
	3.2 Nel par. 8.3 a livello di implementazione del quadro conoscitivo è indicato che sui Bilanci idrici l’Autorità ha provveduto ad implementare ed aggiornare sia i bilanci delle acque superficiali sia quelli di importanti corpi idrici sotterranei. Per quanto riguarda le acque sotterranee: i bilanci implementati attraverso modellazione numerica di flusso hanno permesso, oltre alla determinazione delle disponibilità idriche, anche di avere uno strumento utile per simulare interventi sia strutturali che gestionali. Si rileva che il RP non riporta informazioni circa l’attività di definizione ancora in corso dei bilanci idrici per i seguenti corpi idrici sotterranei, come invece risulta dal Programma di riesame e aggiornamento dei bilanci idrici 2026 redatto ai sensi dell’art. 8 degli Indirizzi del Piano di Gestione delle Acque 2021/20273:
	- corpo idrico sotterraneo della Pesa;
	- corpo idrico sotterraneo di santa Croce;
	- corpo idrico sotterraneo della Pianura del Cornia.
	Mentre per i primi due la definizione del bilancio è prevista, in tale Programma, a giugno 2026, pertanto in linea con la chiusura del vigente PGA, per quanto riguarda il corpo idrico sotterraneo della Pianura del Cornia, l’aggiornamento del bilancio idrogeologico risulta ancora da avviare: in considerazione della oggettiva situazione critica dello stesso, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo, come emerge dai risultati del monitoraggio regionale ai sensi dell’Allegato 1 Parte Terza del D.Lgs.152/06 e s.m.i., e a fronte della sua strategicità per gli utilizzi potabili in atto e quelli previsti, si ritiene necessario sottolineare il carattere di urgenza dell’attività come strumento indispensabile alla valutazione degli interventi strutturali e gestionali a carico del gestore.
	3.3 Nel par. 8.5.2 viene indicato che la Commissione Europea con il Documento di lavoro SWD (2025) 18 final “Relazione di valutazione del terzo ciclo dei piani di gestione delle acque e del secondo ciclo dei piani di gestione alluvioni – Stato Italia”4, ai fini dell’aggiornamento del piano di gestione per il ciclo 2027-2033, ha formulato varie importanti raccomandazioni (specificate nel par. 6.7 del RP) per l’aggiornamento del PGA. Allo scopo di rendere chiaro il percorso di messa in pratica delle raccomandazioni della Commissione Europea si suggerisce di prendere in considerazione l’utilizzo di un dispositivo operativo che renda esplicito il nesso tra raccomandazioni UE e le decisioni di pianificazione, attraverso la predisposizione di una matrice di coerenza UE-PoM (matrice di coerenza tra raccomandazioni UE e Programma di Misure), la selezione di criteri oggettivi per la definizione delle priorità territoriali e la definizione di regole decisionali per la revisione o dismissione delle misure inefficaci o scarsamente attuate con l’obiettivo ultimo di rafforzare la trasparenza del processo di revisione del Programma di Misure (PoM). Analogamente, anche in riferimento al Regolamento (UE) 2024/19915, si suggerisce nel proseguo dell’attività di aggiornamento del Piano di esplicitare come, in termini di target quantitativi, gli obiettivi vincolanti di ripristino degli ecosistemi acquatici e fluviali, introdotti dal Regolamento UE e richiamati nel RP, siano perseguiti attraverso il Programma di Misure, valorizzando il ruolo delle soluzioni basate sulla natura già richiamate come approccio strategico;
	3.4 nel par. 8.5.3 “Problematiche emerse dall’aggiornamento delle conoscenze” viene specificato che: «Per quanto riguarda pressioni e impatti, il quadro aggiornato non è ancora stato reso disponibile»; «Per quanto riguarda lo stato ambientale, l’aggiornamento derivante del primo triennio indica, in particolare per il territorio toscano, un sensibile peggioramento di stato (provvisorio) rispetto al piano vigente, in particolare per quanto riguarda lo stato ecologico e chimico delle acque superficiali. Non buoni, in generale, i risultati dei monitoraggi su matrici diverse dall’acqua, biota e sedimenti e dell’indice NISECI»; «Per le acque sotterranee non si rilevano sostanziali modifiche per quanto riguarda lo stato quantitativo»; «Per i corpi sotterranei idrici della Toscana ad oggi non è disponibile la classificazione chimica»; «In sintesi, lo stato dei corpi idrici superficiali non sta migliorando: il Piano dovrà valutare quanto tale andamento sia da imputare a nuove pressioni (quindi la necessità del quadro aggiornato), alla scarsa efficacia delle misure attuate (dalla verifica PoM 2024, circa il 21% delle misure risulta completato, in buona misura afferenti a interventi del SII), all’inerzia dei corpi idrici, quanto anche alle nuove metodiche di classificazione, più cautelative, che introducono nuove sostanze, nuove soglie e analisi su più matrici che rendono non confrontabili i risultati dei vari cicli. Si ricorda che per la classificazione vale il principio “one-out all-out”. Altra verifica da condurre per spiegare l’andamento dello stato è valutare come gli eventi siccitosi (2022 e 2023) ed alluvionali che hanno caratterizzato diversi bacini del distretto nel periodo di riferimento, abbiano inciso sullo stato ambientale».
	Ai fini della costruzione di un quadro conoscitivo il più possibile esaustivo, alla luce delle indicazioni riportate nella nuova Direttiva (UE) 2026/8051,si ritiene indispensabile che nell’ambito dell’aggiornamento del Piano vengano tenuti in conto anche gli aspetti legati a problematiche emergenti quali:
	- periodi di siccità sempre più frequenti;
	- rilevata presenza di specie esotiche in campioni di macroinvertebrati e macrofite;
	- aree con criticità specifiche (falde con organoalogenati, presenza nelle acque superficiali di fitofarmaci, PFAS, ecc.).
	A tal proposito si faccia ad esempio riferimento ai dati pubblicati da ARPAT sul monitoraggio PFAS nei corpi idrici della Toscana6 e alle valutazioni riportate in varie pubblicazioni ARPAT citate a pag. 4 del contributo dell’Agenzia trasmesso per questa fase, riportato in sintesi al punto 3 della Tabella delle osservazioni..
	3.5 Nel par. 8.5.4 sono fornite alcune indicazioni su quelli che saranno i contenuti del nuovo PGA: poiché dalla verifica intermedia fatta sul PGA vigente «è emersa ancora una volta la criticità legata alla ambiziosa ma estremamente complessa governance di piano e in particolare del PoM, che vede la presenza di un numero vastissimo di enti attuatori delle misure, spesso caratterizzate da finalità non perfettamente sovrapponibili per contenuti e tempistiche agli obiettivi di piano», «sarà rivista la strategia di Piano, con un approccio pragmatico e concreto, andando a valorizzare quelle misure sulle quali l’Autorità ha competenza diretta e che quindi possono essere utilizzate come leva per le finalità di Piano», «massimizzando, ove possibile, l’impiego di soluzioni basate sulla natura (NBS), migliorando la gestione quantitativa delle acque, calata sul territorio e sulle sue criticità, e, nel contempo, continuando a perseguire le sfide legate all’inquinamento da nutrienti e da sostanze chimiche di origine agricola, urbana e industriale, fornendo alle autorità competenti il quadro conoscitivo entro il quale muoversi e indirizzi anche per area/bacino. Ad esempio, potranno essere fornite indicazioni per la gestione degli scarichi ancorate allo stato dei corpi idrici interessati piuttosto che ad un sistema tabellare o alla consistenza degli agglomerati, individuate aree/bacini in cui occorre porre un’attenzione maggiore, da parte degli enti competenti, anche riducendo/vietando l’utilizzo di sostanze che risultano limitanti per il raggiungimento degli obiettivi.»
	E ciò «consente anche di dare una priorità/peso alle stesse, peso da assegnare anche con riferimento alla tipologia di interventi che le misure contengono. Tra questi si ritengono strategici, anche in un’ottica di cambiamenti climatici, quelli relativi all’aumento della capacità di invaso, di ricarica delle falde, di completamento degli schemi idrici, di contrasto all’intrusione salina, di utilizzo di fonti non convenzionali (quali riuso delle acque reflue e uso di acque desalinizzate), di ripristino degli ecosistemi e della biodiversità, intensificando e sistematizzando l’impiego delle soluzioni basate sulla natura e delle misure gestionali volte alla mitigazione/compensazione degli impatti derivanti dagli utilizzi idrici».
	«Gli Indirizzi di PGA saranno mantenuti come misura gestionale ma rafforzati per quanto riguarda la gestione degli aspetti quantitativi e idromorfologici e integrati/modificati con altre tematiche/esigenze, anche di carattere generale, emerse nel triennio. Per tale motivo saranno rinominati “Disciplina di PGA”, anche in analogia con il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni».
	In merito al rapporto tra PGA e Piano di tutela delle acque regionale viene specificato che il PGA sarà impostato in modo tale da «evitare sovrapposizioni di attività e incongruenze, in particolare per quanto riguarda il Programma di misure», «con un programma di misure unico a tale scala, di cui alcune generali e con interventi prioritari di competenza distrettuale altri, strutturali o gestionali, di dettaglio, a livello regionale e comunque territoriale».
	Si osserva che risulta molto interessante l’approccio metodologico accennato nel RP (par. 8.5.4) che prevede di integrare nell’analisi economica l’analisi degli impatti degli utilizzi idrici sulla biodiversità, valorizzando i servizi ecosistemici forniti.
	3.6 In merito al rapporto tra PGA e Programmi rurali è indicato nel par. 8.5.4 che occorre «una forte sinergia con la programmazione agricola, ottenuta attraverso un confronto con i settori agricoltura della Regioni per identificare, nel dettaglio, i collegamenti tra le misure e gli interventi del PGA e gli interventi presenti nei complementi regionali per lo sviluppo rurale».
	Si ritiene utile evidenziare l’opportunità di implementare specifici indicatori di sostenibilità ambientale correlati alle misure regionali in ambito agricolo, in considerazione della forte vocazione agricola di varie porzioni del territorio regionale (produzioni vitivinicole, cerealicole, ecc.) e della particolare vulnerabilità delle zone umide e dei corpi idrici superficiali e sotterranei.
	In tale ambito, particolare attenzione dovrebbe essere posta agli effetti derivanti dall’utilizzo di fitofarmaci e fertilizzanti, con riferimento, ad esempio, alla presenza di glifosato e del relativo metabolita AMPA, ai fenomeni di eutrofizzazione e ai processi di dilavamento dei nutrienti verso i reticoli idrografici. Si condivide pertanto quanto richiamato nel RP relativamente alla necessità di rafforzare le sinergie tra il Piano di Gestione delle Acque (PGA) e la programmazione agricola regionale, attraverso un coordinamento con i settori agricoli regionali finalizzato all’integrazione tra le misure del PGA e gli interventi previsti nei programmi di sviluppo rurale.
	3.7 Nel par. 8.7 del RP in merito alla disciplina del PGA 20272033 è indicato che «il 18 dicembre 2025 la Conferenza Istituzionale Permanente dell’Autorità ha adottato la Variante alla disciplina del PGA 2021-202711» e che «L’obiettivo procedurale è quello di inserire tale nuova normativa nel PGA 2027-2033»; «Nuova attenzione è stata dedicata alle valutazioni ambientali di piani e progetti, introducendo in particolare l’allegato 4, dal titolo “Contenuti delle valutazioni ambientali di piani e interventi”.» «In merito alle valutazioni ambientali di piani e programmi, l’allegato 4 alla disciplina, oltre a chiarire le modalità operative per la verifica della coerenza tra questi e il PGA, si concentra sulle valutazioni ambientali delle attività estrattive. Esse sono presenti in modo particolare nel settore delle Alpi Apuane, costituiscono un comparto economico di rilevanza e possono agire impatti significativi sulle acque superficiali e sotterranee. Al fine di ridurre tali impatti e di individuare idonee misure di prevenzione e mitigazione, l’Allegato 4 individua specifici approfondimenti di studio che devono essere condotti per la valutazione degli impatti e indica alcune azioni necessarie per la loro mitigazione». In merito si segnala che gli studi di valutazione ambientale di piani e progetti di attività estrattiva dovrebbero prendere in considerazione gli impatti di gruppi di cave contigue o vicine nel medesimo bacino estrattivo in modo cumulativo in quanto in tali casi non è possibile distinguere le ricadute di un’attività estrattiva rispetto alle altre, integrando, tali considerazioni sui possibili impatti cumulativi, nei punti j) e k) dell’Allegato 4.
	4. Quadro conoscitivo
	4.1 Nel Capitolo 9 del RP viene illustrato il quadro conoscitivo e sono riportati come indicatori di scenario per il monitoraggio di VAS gli stessi indicatori di scenario dell’aggiornamento del PGRA 2027-2033, pertanto si rimanda alle stesse considerazioni già espresse per l’aggiornamento del PGRA 2027-2033 per quanto riguarda l’indicatore riferito agli impianti/stabilimenti potenzialmente inquinanti e pericolosi per la cui costruzione si ritiene necessario che siano considerati anche gli impianti a RIR e i siti interessati da procedimenti di bonifica.
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